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' Stato Tempre antico, e faggio coftu- 
me, dalla maggior parte delle Nazio¬ 
ni più riguardevoli ricevuto, Tono- 
rare con ifplendida rammemoranza, 
Fazioni di coloro, che avendo men¬ 
tre, che videro, virtuofamente ado¬ 

perato , nel partire da quefta breve, e fugace vita, 
lafcìarono a i pofteri un illuftre efempio, di fegnala- 
ta virtù. Concioffiache in fomigliante guila il gui¬ 
derdone de’ trapalati, che altro non è, che la vera¬ 
ce lode delle magnanime imprefe, al merito loro ren¬ 
devano; e quei che rimanevano in vita,--di cammi¬ 
nare per le gloriole veftigia,da 1 loro antenati fegna- 
te con tanto applaufo,fi lentivano maravigliofamente 
incitati. Ed in vero, che nafcendo noi rozzi, ed 
inefperti, e del bene, e del male egualmente ignoran¬ 
ti , col riguardare con attenta cura T opere de’ noftri 
Maggiori, ci facciamo favi, ed efperti, poiché ve-^ 
dendo, che da alcune azioni ne deriva danno, ver-; 

a 3 gogna, 



Vi 

gogna, ignominia, ed abbominazione,da altre ne vien 
grandezza, utilità, gloria, e fplendore, appoco appo¬ 
co impariamo a fcguitare con ardente brama le cofe 
utili, ed onefte, e per lo contrario a fchivare ledan- 
no(e, e fconvenevoli, nel che tutta la prudenza, e l’ar¬ 
te di ben vi vere, fi trova racchiufa, eriftretta Quin¬ 
di è, che il far conferva, c il non lalciar perire nel¬ 
le profonde tenebre dell’obblivione, F opere degli 
uomini, per pregio di fingolar virtù, chiari, e famo- 
fi, ficcome ferve, per rendere un giuflo tributo d’en¬ 
comio a quei favi, così apporta bel giovamento a 
noi, per potere colla ficura guida del loro efempio, 
incamminarci per l’erto fentiero della gloria, con 
franco animo. Ed avvengache fembri, che ciò fi deb¬ 
ba piu diligentemente oflervare, nel raccogliere, e 
cultodire, e tramandare alla pubblica luce, gli ferini 
di coloro, che coll’invefiigamento delle feienze fi 
fono acquiftati altiifima fama , commecche quefte 
fono meritevoli di maggior nominanza, e vantaggio 
più Itabile, e più ficuro ne arrecano , impercioc¬ 
ché ficcome la fanità è cagione del ben eflere del 
corpo, così il fapere della felicità dell’ animo ; con- 
tuttociò fra quefte ancora fi vuole avere fpezialmen- 
te riguardo a quelle, che per Vniverfale confentimen- 
to, (opra P altre ottengono il pregio di maggioranza. 
Fra quefte non vi ha dubbio alcuno, che ritrovando¬ 
li la Mattematica, di quegli, che una così bella, no¬ 
bile , ampia, e frutruoìa Difciplina, hanno profelTato 
con lode, e nel coltivamento di efla hanno venduto 
il nome loro celebre* e chiaro, fi debbe fare onora¬ 

ta me- 



ta memoria, c i parti dell’ingegno loro, e gli atti, 
c le. maniere, per quanto poffibil fia, con diligente cu¬ 
ra confervare, affinché con grave danno de’poderi, 
non divengano infelice preda del Tempo divoratore, 
ma fervano per rendere indubitata fede della forza del 
loro fpirito, e a togliere dalle timide menti, la falfa cre¬ 
denza, che troppo difadrofo, ed inacceffibile fia il 
cammino che a virtù conduce, confiderando in que¬ 
lla guifa con quali arti, e per quali vie, fieno gli uomi¬ 
ni grandi, alla cima di quella fublime altezza pervenuti. 
Per la qual cofa eflendo oramai un lungo corfo d’anni 
trapalato, dopo la morte d’Evangelida Torricelli, 
infigne filolofo, emattematico, fenza chef opere ma- 
ravigliole da efiolafciare, fieno giammai a pubblico 
benefizio date vedute, fi è riputato, che debba fervi- 
re almeno in parte, per rendere la dovuta onoranza- 
ai merito di quedo illudre letterato, e che debba riu- 
fcire di non piccola utilità, coll* occafione, che fi 
danno ora alla luce le fue Lezioni Accademiche, i! 
far noto, chi egli fode, e diche alta dottrina fornito, 
e quali fieno le cofe da edo Iafciate ne’preziofi fuoi 
fcritti, acciocché fino a tanto, che non giunga il tem¬ 
po, cui non fava quejF ora molto antica, nel quale quedi 
ancora, fieno per mezzo delle dampe fenduti pubblici, 
fi poda far manifedo a chi che fia, a qual alto feguo 
giugnede 1’ intendimento del Torricelli, e quanto per 
gli ammirabili, e dupendi fuoi ritrovamenti, a lui fi 
debba d’onoranza, e d’ applaufo, e alla poderità,ne 
derivi benefizio, e profitto. 'i : 

Nacque Evangelifta Torricelli d' onorati Parenti 
a 4 T anno 
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l’anno di nortra fallite 1608. il giorno 15.^ Ottobre, 
ed ebbe per patria la nobil Città di Faenza; e ben 
prefto, eflendo di pronto, ed acuto ingegno, dal Pa¬ 
dre, che fu Galparo Torricelli, venne impiegato nel¬ 
lo Audio delle buone lettere, nella conofcenza delle 
quali frettolofamente avanzandofi, dal Padre Don Ja¬ 
copo fuo Zio paterno, Monaco Camaldolenfe, Au¬ 
tore d’un opera non iftampata, il cui titolo fi è Mo¬ 
rale Monafiicum, fu ammaeftraro, ed inftruito. Ma 
facendo il giovanetto Torricelli ogni giorno vie mag¬ 
giori progredì nelle fcienze, e fentendofi maraviglio- 
famente chiamato alla contemplazione dell’ altilfime 
geometriche verità, alle quali aveva già cominciato a 
dare opera in Faenza, dove da fe folo le aveva pel 
corfo di due anni fiudiate ; per trovare un ampio tea¬ 
tro, in cui potefie a fuo talento sfogare il generofo 
fuo defiderio, fi portò a Roma in età di circa venti 
anni, dove ritrovandoci allora il Padre Abate Don 
Benedetto Cartelli Monaco Caffinenfe celebre fcolare, 
del chiarilfimo Galileo, che era flato chiamato dal 
Sommo Pontefice Urbano Vili, per leggere in quell’ 
Univerfità le Mattematiche, fi diede interamente allo 
Audio di erte fotto la difciplina di così eccelfo mae- 
ftro, e tale avanzamento vi fece, ed in tal guifa ne 
divenne pofleditore, che quando poi ufeirono alla 
luce i famofi Dialoghi delle fcienze nuove del Gali¬ 
leo , ne’ quali quel pellegrino ingegno il primo di tut¬ 
ti aveva indagato le leggi, che oflèrva il moto naturale, 
cd il violento, e dimoftratele geometricamente, il Tor- 
ricelli era giunto a così fublime grado, che co i prin- 



cipj adoperati dal Galileo in quella nafcente maravi- 
gliola fcienza, compofe egli ancora un Trattato de] 
moto per promoverla, ed ampliarla, in cui condiver- 
fa maniera da quella tenuta dal Galileo, molte, e bel¬ 
le verità comprefe, e fece manifefte, epalefi. Piacque 
sì fattamente quello nobil parto al Padre Cartelli fuo 
Maeftro, che Panno 1641. dovendo egli andare a Ve¬ 
nezia per intervenire al Capitolo Generale della fua 
Religione, che ivi fi celebrava, volle portar feco que¬ 
llo Trattato del moto del Torricelli, affinché nel pai- 
faggio, che egli voleva far per Firenze, lo poteflefar 
fentire al Galileo ifteffb, acciocché quel fapientiffimo 
vecchio, averte la bella confolazione di conofcere qual 
abbondevol copia di perfettiffimi frutti, mentre egli era 
ancora vivo, e fpirante, dalle fue gloriofe fatiche fi 
raccoglieva. Accompagnò il Torricelli il fuo Trat¬ 
tato con una lettera al Galileo, della quale il P. Aba¬ 
te Cartelli medefimo fu il portatore, e fu la feguente. 

All* opere di FS. Eccellenti fi. fi conviene piutto fio l'am¬ 
mirazione , che il coment0. Lo flupore ì flato in me fin¬ 
iremo fin dal primo giorno, che fini fatto degno di poter 
rvedere i fiuoi libri : parrd nondimeno, che queflo ultimo 
del moto abbia eccitato in me piuttofio L ardire, che la 
maraviglia. Con fe fio, che meriterei queflo concetto,, quan¬ 
do E intenzione mia fio fi e mai fiata di far comparire que- 
fie poche fcritture in Roma, 0 altrove, e principalmente 
avanti al fiupremo giudizio di VS. Eccellentifss. ficrifiìque- 
fti fogli, non per bifogno, che io giudicaffi averne le fine 
dottrine, ma per necefjitd, che aveva io di formar que- 
flo memoriale df erudizione alla mia poca intelligenza, e 



pel defiderìo, che teneva di inoltrare al mio :Mattiro loti« 
tano, come anco in amenza, aveva propagato con qual¬ 
che ftudio mio, la fua difciplina . Compiacciaji VS. Eccel'- 
lentifs. d" a/Jo/vere la mia oflequiofa reverenza, e divo¬ 
zione , fe io per atnmaeflrar me ftefio trajcorji nel far 
quefta par afra fi alle fue faenze ; fo che ancor ella avrd 
fatto P iftejfo da fanciullo nelle /cuole d'umanità, fopra i 
ver fi dell’ Eneide, e P orazioni di AL Tullio. Quanto poi 
al far vedere ad altri le mie povere debolezze, lafcero, 
rfe i/ Caflelli difenda la caufa fua per dijcolpa 
di fe ftefio. Intanto io /applico umilmente VS. Eccellenti fs. 
a voler refìar fervita, che io mi pojja gloriare del titolo 
di fuo fervo, e la rendo certa, che quanto io cedo al Ma- 
giotti, e #/ Nardi nel merito delP ingegno, altrettanto 
eccedo loro nel pregio di riverire con infinita Liima il fa- 
mofo nome del Galileo ; nome benemerito delP Univerjo, e 
confaerato all* eternità. Stimo imprudenza il conjegnar 
lettera piu lunga in mano di un oratore tanto eloquente, 
quanto è il P Reverendifs. Egli Jupplird col rappr e ten¬ 
tare i fenfi della mia devozione a FS. Eccellentifs. e feu- 
fera apprejjo di lei, non folo la povertà delle materie del 
libretto, ma anco P ofeur ita, lo filile, e gli errori innume¬ 
rabili , che particolarmente faranno nella feconda parte : 
Qiiefta feconda parte none copiata, ma fritta per la 
prima volta con molta fretta, cosi come . egli la porta, 
fenza che ne anco fia fiata riletta. Ed umilmente me it 
dedico, e la riverifeo. 

Sentì il Galileo il Trattato del Torricelli, eloconv* 
mendò molto, e con molte lodi lo celebrò, e fece 
un alto concetto del fapere del componitore j dimo* 

docile 



xi 
docile vedendolo il P. Abate Cartelli già vecchio di 
78. anni e affatto cieco, e aggravato da molte, eno- 
jofe indifpofizioni, e perciò bifognevolc d’ajuto, e 
di follievo ; perche non fi perdeffero gli avanzi di 
quelle fublimi fpeculazioni, che egli teneva, e che gli 
anni, la cecità, e le malattie gli toglievano di poter 
per le fteffo confegnare alla fede delle carte, gli pro- 
pole di fargli venire il Torricelli, per compagno, e 
per foftenitore di quelle fatiche, che a lui riufcivano 
ornai troppo gravi, acciocché colf opera fua, poterti 
produrre il rimanente delle fue fpeculazioni, che in 
altre due Giornate, egli aveva ftabilito d> aggiugnere 
alle quattro de i precedenti Dialoghi delle Meccani¬ 
che, e del Moto, già da lui pubblicati* Accettò di 
buona voglia il Galileo una così bella propofizione, e 
gli offerfe di riceverlo nella propria fua cafa, accioc¬ 
ché più agevolmente, e con maggior comodità, po¬ 
terti parteciparli tutte 1* eftreme reliquie degli altilhmi 
fuoi fentimenti. Ne fu perciò dal P. Abate Cartelli fat¬ 
to confapevole il Torricelli, il quale fentendo con fod- 
disfazione indicibile un invito, riputato da lui di van- 
taggio, e di gloria, non tardò punto a deliberare,ma 
s’offerfe prontiff mo a venir torto a Firenze, ne altro 
lo trattenne in Roma per qualche tempo, le non il ca¬ 
rico, che aveva prefo, di fupplire alle lezioni delle 
Mattematiche nella artènza del P. Abate Cartelli, fic- 
come egli fteffo ne ferirti allora al Galileo ; ma dipoi 
frapponendofi alla effettuazione del filo penfiero, qual¬ 
che piccola difficoltà, la partecipò egli con altra fua 
lettera al P. Abate Cartelli, ed al Galileo medefimo, 

invian- 
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inviando a quello con quell* occafione, alcuni Teo¬ 
remi fopra i tòlidi sferali, mercè de* quali con gran- 
diflìma chiarezza, e facilità, dote propria del Torri- 
celli , egli ampliava la dottrina d* Archimede nel libro 
della Sfera, e del Cilindro; alla qual lettera effendofi 
perduta la rifpofta, che gli fece il virtuofiffimo vec¬ 
chio, il dì 27. di Settembre altra egli ne foggiunfein 
quella guifa. 

Difpiacemi in eflremo la perdita della lettera, che 
mandava a VS. mentre che non vedendo ella mia rifpo- 
jla, fi fard formato concetto di me del tutto contrario dal 
vero, cioè che io meno del .giu fio, aveffi filmato per co fa 
di poco momento quello, che io fopra modo ammirai, ed 
ammiro, cioè il mar aviglio (0 concetto a VS. fov venuto, 
per dimoflrare con tanta facilita, e leggiadria quello, che 
Archimede con firade tanto inofpite, e travagliofe inve- 
fligò nelle fue Spirali, firada la quale a me parve fempre 
tanto a [Ir ufa, e recondita, che dove collo fludio,per av¬ 
ventura di cento anni, non mi farei difperato del tutto 
di trovare P altre conclufiom del medefìmo Autore, di 
quejla fola non mi farei prom e [la P invenzione in milP an¬ 
ni , ne in perpetuo. Ora giudichi VS. quale mi Jia riu- 
fcito il fuo gentiiiffìmo trovato. Gli accennava in detta 
mia lettera il gaudio, che ne fentiva, ma di attribuirgli 
le meritate lodi non mi pareva, che uno, 0 due fogli ne 
fofjer capaci, pero mi riferbava a pagar tale ufizio, e 
debito, con VS. in voce, flandò fulle fperanze diaver pu¬ 
re a goderla per qualche giorno, avanti che la mia vita, 
ornai vicina al fine, fi ter min affé. Dello adempir fi tal 
?nio defiderio, me ne dette VS. in una fina amorevoìifjimcr 
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non lieve fperanza, ma ora non fentó nelP ultima [ita 
senno di confermazione, anzi per quelche intendo nellT al- 
tra fua fcritta al Padre Reverendi/fmo Cafe Hi, ed a 
me mandata aperta, ritraggo pochiffimo , o niente di 
vivo rimanere in tal mia fperanza. iVb» voglio, 
èo cercare di ritardare sì buoni incontri, avvenimen¬ 
ti, che meritamente doverebbono coftì fuccedere al valor 
fuo, tanto fiopra le comuni fcienze elevato, w# bene gli 
diro con /incero affetto, che forfè anco qua farebbe ri- 
conofcìuto il merito del fuo ingegno peregrino , ed il 
mio baffo tugurio non gli riufeirebbe peravventura ofpi- 
zio men comodo di qualcuno de i molto fontuof ; perche 
fon ficuro, che P affetto delP Ofpite non lo ritroverebbe 
in altro luogo piu fervente, che nel mio petto, e fo bene , 
che alla vera virtù, piacequefio fopra ogni altro comodo. 
Gli jeriveva anco la grande Stima, che faceva, e fo, de¬ 
gli altri fuoi trovati, de’ quali mi mando le condizioni, 
ma di tutto mi riferbava, come ho detto, a trattarne 
feco a bocca, come anco di conferirli alcune mie reliquie 
dt pen/teri matematici, e ffici, per potere col fuo ajuto 
ripulirgli ^fcche meno imbrattati, poteffero lafciarfi ve¬ 
dere colT altre mie coferede. Alando questa fono una del 
Sig. Nardi dal quale eda la riceverà, inficine coda dimo- 
frazione di que do, che io fupponeva ned1 ultimo mio Dia¬ 
logo , come principio conceduto, vedanla inficine, e P e- 
mendino, comunicandola anco al terzo mio riverito pa¬ 
drone il Sig. Magiotti, ed a tutto il triunvirato con ri¬ 
verente affètto bacio le mani. 

Si rifolvè finalmente il Torricelli,nel veder quella 
lettera, di venire a Firenze, dove giunfe nel princi- 
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pio del mefe d’ Ottobre deiranno 1641. e fotto la di¬ 
rezione del Galileo diede lubito principio a diflende- 
re la quinta Giornata da aggiugnerfi all* altre quattro 
de’ difcorfi, e delle dimoitrazioni mattematiche, in¬ 
torno alle due nuove faenze, appartenenti alla Mecca¬ 
nica, ed a i movimenti locali, la quale condulfe al fe- 
gno, che poi s’ è veduta {lampara da Vincenzio Vi- 
viani ultimo fcolare del Galileo, uomo per la fua pro¬ 
fonda dottrina, e per le molte, ed ammirabili fue O- 
pere, appreffo i giufti {limatori delle nobili Difcipline, 
di chianffimo grido, nel fuo libro della fcienza uni- 
verfale delle Proporzioni, e nel Diporto Geometrico, 
che egli Y anno 1674. fece {lampare in Firenze, Ma 
appena erano incominciate così belle fatiche, ed erano 
fcorfi poco più di tre mefi, dopo Y arrivo del Torri- 
celli, quando appunto gli amatori del vero, nel fiore 
delle loro fperanze, {lavano allettando bfamolamen- 
te, i dolci frutti, e benefici, che dalla congiunzione 
in terra di quelli due Luminari del mondo mattema- 
tico, fi poteyano fenza alcun fallo, in grande abbon¬ 
danza raccogliere ; nella perfona del Galileo, ellinfe 
la morte il maggiore , conceduto a i mortali da Dio 
fommo Sole, per dimoftrar loro ne’ Cieli,e nella Na¬ 
tura novità maravigliofe, e verità pellegrine, all* An¬ 
tichità tutta, Hate nafcofe, ed occulte. Per un così 
funefto avvenimento effendo rimafo il Torricelli fen¬ 
za fcorta, aveva ftabilito di far ritorno a Roma, al¬ 
lorché il Gran Duca Ferdinando II. di gloriofa me* 
moria, '{limolato dal fuo genio magnanimo di pro¬ 
muovere, e di proteggere con reale beneficenza le 



XV 

Lettere, ed i profeflori di quelle, tidendo dal Sen. 
Andrea Arrighetti, che dal Galileo, di cui egli era 
flato degno fcolare, ne aveva avuto contezza, quan¬ 
to fufle eminente, il merito del Torricelli, e di che 
raro talento, egli folle guernito, al fuo reai fervizio il 
fermò, e dichiaratolo fuo Mattematico, e Filofofo, 
per lui rinnuovò nello Studio Fiorentino la lettura di 
Mattematica, che per lungo fpazio di tempo era fia¬ 
ta tralafciata; afcrivendolo in queir antica Uni vediti 
per pubblico Lettore di ella. Corrifpofe egli ampia¬ 
mente all’onorato giudicio, che era flato fatto di lui, 
e mercè delle fue rare virtù, e della profonda fua 
dottrina, fi rendè grato, ed accetto a i Principi della 
reai Cafa Tofcana, e dagli altri fu fempre riverito, 
ed ammirato. Frattanto avendo pollo’infieme alcune 
nobiliifime Opere, fi determinò di far pubblici colle 
ftampe alcuni Trattati Geometrici, che uno fu della 
Sfera, e de* Solidi Sfèrali, il quale per la novità del 
metodo, e per Puniverfalità della materia, gli farebbe 
flato agevolmente invidiato dall* ifteffo Archimede, 
che così mirabilmente, ma forfè con ifcar(ezza,fcriflè 
il primo fòpra Io fteflb argomento. Il Trattato dei 
moto , nel quale dimòftrò 1’ ingegno della Natura 
fcherzante col moto intorno alla linea parabolica, e 
tutta la dottrina de* proietti, colla defcrizione d* un 
folo femicircolo, rendè compita, e perfetta. Quello 
della quadratura della Parabola,in cui fi fcorge la ric¬ 
chezza d* una felice, e profonda inventiva.dell* Au¬ 
tore , dimoftrante in tante maniere diverfiflìme dalle 
due praticate da Archimede, e molto più facili, e fpe- 
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dite, quel medefimo gran Teorema. Un altro della 
mifura di quel luo nuovo folido acuto Iperbolico, d* 
infinita lunghezza, nella milura del quale facendogli 
d’ uopo quella del cerchio, la ritrovò col triangolo, 
come Archimede, ma con modo tanto più facile, e 
chiaro,che eflTendo flato da alcuni Geometri ,avven- 
gache fenza darne la dovuta lode al Torricelli feguitato, 
e fervito anche al Barrow nelle lue lezioni mattematiche 
per arricchire, e adornare con effo il fuo libro. A tutte 
quefte pellegrine invenzioni aggiunfe la nuova mifura 
della Cloclea, o vogliamo dire della Vite, e dello 
fpazio della Cicloide, la qual linea eflendo Hata ri¬ 
trovata già dal Galileo, da lui non era flato poi mifù- 
rato lo fpazio, perchè immaginandoli, che folle tri¬ 
plo del circolo fuo genitore, come in fatti lo dimo¬ 
ierò il Torricelli, lo tentò prima colf efperienza di 
pefare la figura di cartone, per quanto fi poteva ave¬ 
re, molto uniforme, la quale avendola ritrovata Tem¬ 
pre un poco meno, che tripla, prefe motivo di du¬ 
bitare , che la proporzione folle irrazionale, onde ne 
abbandonò P inveftigamento. Aggiunfe a quello Trat¬ 
tato altre nuove,ed ingegnofiflime conclufioni il Tor¬ 
ricelli, che meriteranno femprè P applaufo di tutta la 
polle riti, dalla quale verrà con iflupor confellato, egli 
Polo eflere flato il primo Geometra, che abbia avuto 
ardimento di ridurre a mifura certame determinata,! 
folidi di mifura infinita, e tutti quelli Trattati uniti 
inficine fece ftampare in Firenze P anno 1644. 

Nel tempo che attendeva alla pubblicazione di que-« 
A’ Opera nobililìima, vedendo egli quanto rari erano 
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coloro * ch£ forteto valevoli a condurre i vetri con quel¬ 
la perfezione che fadi meftieci, tanto quelli, chefervir 
debbono peri microfcopi, quanto gli altri peri cannoc¬ 
chiali , fi pofe a Ipeculare (opra quelli due problemi 
Ottici, ed allo fcioglimento dell’uno, e dell’altro 
fquilitamente pervenne ; conciolfiacofache oltre a i 
microfcopi a due lenti, inventati già lunghiflìmo tem¬ 
po avanti dal Galileo, che occhialini per vedere le 
cole minime ebbe in collume d’ appellarli, ritrovò 
quegli, che colle palline di vetro lavorate alla lucer¬ 
na fi fabbricano, i quali, fenza alcun fallo, fono per- 
fettilfimi, comecché mirabilmente ingrandirono gli 
oggetti. Ritrovata che egli ebbe quella lodevole in¬ 
venzione, molti con diletto, e con maraviglia ne fu¬ 
rono fpettatori, e colf ufo di elfi fecero accurati, ed 
utili deperimenti ; e non fedamente in Firenze , ma 
fuori ancora, fece egli avvilato gli amici di quello fuo 
ritrovamento, e prima che agli altri ne ferine al Pa¬ 
dre Cavalieri fcolare, del Padre Abate Cartelli, e del 
Galileo, e d’ingegno fottiliifimo, e profondo, fic- 
conie le geometriche ammirabili opere fue, ne fan 
fede ; al quale avendo fitto nota ancora la feoperta 
dell’ altro problema riguardante 1’ inveftigamento del¬ 
la figura de i vetri ppr l’ufo del cannocchiale, il dot- 
tilfimo Mattematico congratulandofi feco amichevol¬ 
mente, il giorno 15. di Marzo dell’ anno 1644. col¬ 
la feguente lettera gli rilpofe . 

Sento dalla fua la maraviglio fa operazione de’ fuoi 
vetri, e molto me ne rallegro [eco. Vedo, che ella non 
vuol lafciar, luogo di gloria ad alcuno in quejlo nobìliffinio 
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finimento, poiché col vigore del fuo ingegno e arrivata 
al minimum, & maximum, quod fìc, come dicono i Filo- 
fi fi, e fi e moftrata prodigioja non meno nella piccolez¬ 
za y che nella grandezza di tali finimenti, poiché non 
meno ammiro queigl ohe t ti di vetro, che io intendo, che 
ella aveva ritrovato, di quello, che ella nuovamente ha 
inventato. Io ne ho dato ragguaglio qua in Bologna a i 
mìei fcolarifi e ad alcuni amici miei, fra quali vi è chi 
ha lavorato con qualche Jìngolare diligenza intorno a 
quefti vetri , e tutti fanno con gran de fiderio meco affet¬ 
tando di poter fare qualche faggio della fua invenzione. 

Per Soddisfare al giudo delìderio dell’amico,man¬ 
dò il Torricelli alcuni di quelli Suoi microscopi al P. 
Cavalieri il quale ne lo ringraziò con una Sua lettera 
de 5. d’ Aprile dell’ idedb anno, confedFando d’aver 
con e dì abbondo volmcnte Soddisfatto all’ efpettazione 
grandidìma, che ne aveva nell’animo Suaconcepita . E 
tale Su la {lima con cui Su queflo ritrovamento ricevuto ,, 
ed approvato dall’ uni ver Sale, che il P. AtanaSio Kircher 
nell’Arte magna della luce, e dell’ombra, per quello 
appunto l’antipone a FranceSco Fontana, che nell’ illedo 
tempo lavorava di Somiglianti linimenti con molta lode, 
e Su autore d’ un libro d’offervazioni celelli, e ter- 
reflri llampato nel 1646. il che, modo dall’ autorità 
del Kircher, fa ancora il P. Filippo Bonanni nel 
Suo libro intitolato Micographia curio/a . Grande in 
vero fu la riputazione, che per aver inventato quella 
Sorta di microscopi s’acquidò il Torricelli, checche 
Se ne abbiano detto alcuni ,' che con debolidime, e 
frivole ragioni hanno tentato, benché invano , di 
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far credere a i meno avveduti, elìerquéfP invenzione 
un più moderno trovato; ma molto maggiore applaufo* 
ed utilità,ritraile egli dalla foluzione dell’ altro problema 
della figura de’vetri per l’ufo del cannocchiale* poi-* 
che elìendo giunto ad invedigare, quale veramente 
debba edere la tanto ricercata figura, lavorò pofcia 
vetri di cosi fquifita eccellenza, che oltrepalfarono 
quegli, che fino allora, da tutti gli altri erano dati con 
gran fatica, e con molta indudria , in lungo fpazio di 
tempo, fabbricati. Piacque persi fatta maniera al Gran 
Duca Ferdinando IL quella bella fcoperta, che affi cura¬ 
va fempre più la perfezione di quello nobiliffimo lini¬ 
mento , dal quale con immortai gloria del maraviglio- 
fo Galileo, lume fplendentiffimo di quella dominante 
Città, tanti, e così grandi, ed importanti benefizi era¬ 
no derivati, che volle inoltrarne la dima, che ne aveva 
fatta, con donare al Torricelli più volte per ricompenfa, 
grolla fomma di denaro, ed inlieme una ricchiffima col¬ 
lana d’oro, dalla quale pendeva una medaglia, in cui vi 
era il motto Virtutispramia. Accennò il Torricelli me* 
defimo, quanto qui ora vien riferito, nella fua Opera, 
che, come già fi è detto, dampò in Firenze l’anno 
1Ò44. nella quale dice. lAccidit enim intermedio hoc 
tempore, ut plurimi menfium (ìndio, atque labore, inci¬ 
der iw in fiolutionem opùci illius Problematis tamdiu per¬ 
quisì , cujus videlicet figura efie debeant fiuperficies vi- 
t r or uni, qua ad ujìim Tfiefcopij elaborati tur. Exitus demolì- 
flrationem confimi avi t, quamquam, enim neque optatam 
figuram ( ut credibile efl ) per fede haberent, neque linde- 
qitaque abfoluta, &perpohta a pirone adhuc inexpeno, & 
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inexercitato viderentur; ope tameng & vi figura iffius 
ad quam proxime tantum accedebant, ad eum ufque per- 
feflionis gradum pervenerunt, ut Telefcopia optimi cujus- 
'que artificis, cujus ad Irne diem fama in hac Urbe inno- 
*//m7, fuperaverint. Afcgwe judicium hoc perperam pre¬ 
latura e fi, fed repetit is Jcepius, fummaque cum diligentia 
varijs experimentis, , dieque, adhibitis eruditici- 

teflibus, quorum judicium nomo jure damnaverit. 
CVr/r qualecumquefuerit inv entumynefci o plufne gaudìj, lau- 
difque mihi attulerit, pramij, quandoquidem Serenif 
fimi JMagni Ducis ejfuja, & vere regia liberalitas, ma¬ 
gno a uri pendere, denatura me non fernet voluit. 

Ma non contento di quanto nel iuo libro aveva fcrit- 
to, ne fece ancora confapevoli con varie lettere gli ami¬ 
ci Puoi, partecipando loro P effetto mirabile di quelli 
vetri da lui lavorati, ma tacendo Tempre P artifizio, 
che egli adoperava, mercè del quale, egli era certif- 
fimo, di dar loro quella figura, che egli voleva, e che 
col fuo fublime intendimento,aveva conosciuto effer 
neceffaria per la perfezione di fomigliante lavoro. 
Fra gli altri a cui ne fcriflè, uno fu il dottiamo Pa¬ 
dre Cavalieri, cui giugnendo grandinio Pavvifo di un 
così giovevole Scoprimento, in una fua lettera de 1 6. 
Feb. 1644. fe ne congratulò feco ; e perchè in quella 
lettera il P. Cavalieri ragiona molto panatamente in¬ 
torno a tal materia de’ vetri, fi è creduto, che poflfa 
riufeir di foddisfazione di chi legge, il vederla in que¬ 
llo luogo,quale egli al Torricelli la mandò . 

Dopo fritto, e mandata la lettera allaPofla mi efo- 
praggiunta la fua gratijjima, nella quale dopo la cortefe 
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commemorazione, che fa della lettura delle mie leggierez- 
ze, nel primo Dialogo, ella mi da una notizia così jegna- 
lata, di aver ritrovato cofe nuove in materia di rejra- 
zioni, e de' vetri del Telefcopio. Io glene rendo grazie 
Jìngolari, £ wi rallegro foco dell onore, e dW premio ri¬ 
portatone dalla genero (ita di cottilo Sereni (fimo. E ve¬ 
ramente non e poco, 060 dopo molte fatiche ? 0 vigilie, ef¬ 
fondo (ì ritrovata qualche co/a di pregio, poi chi 
la conofca, e la riconofc a, 007/70 da cote fa auguftijfima 
Cafa pojfono fperar fempre i virtuoji. Già /0 fcrijjì, che 
aveva ancor io fpeculato intorno alle refrazioni delle len¬ 
ti , 7/07/ già /Vz ordine al Cannocchiale, 7/777 7?/ mio Specchio 
IJfiorio, da me ancora non mejjo in pratica, />0r non a- 
ver io quefìa fortuna di poter lavorare, 0 malamente 
potendoli fervire d* artefici, /// quefto fatto, 0/70 770// i/7- 

tendono, 0 7/07/ vogliono operare con quella diligenza, 0^0 

v/ bifogna . Z0 dtjji che aveva trovato una regola per 
faper il concorfo delle lenti, fatto da' raggi, che ricevo- 
vono paralleli, 77777 0/70 77077 fapeva poi, 0/0 0/70 770 po¬ 
tere ritrarre per i vetri de' Tele/copi. Avvertii con ta¬ 
le occa/ione l' equipollenza della lente convejja da una 
banda , e cava dall' altra, colla convejfa di gran sfera, 

ejjendo le predette due di piccola sfera. Coja notata an¬ 
co dal Keplero nella fua Diottrica, febbene egli non ha la 
regola ferma di trovare il detto concorfo di quefli Me¬ 
ni/chi , come egli li chiama, fccome fondata fopra i /noi 
principi ; cioè in particolare, che (ino a! trigemino grado 
dell' inclinazione, la refrazione fa circa un terzo della 
inclinazione, l'ho ritrovata io. Non fo pero, che miglio¬ 
ramento Ji pojja avere in qucjlo , fe non di lavorare m 
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cambio d* un gran convefio, un convefio, e cavo piccoli. 
‘Bafia, che fin qui ì arrivata la mia fipeculazione, quan¬ 
to alle lenti variate, come fi voglia, quanto al piano con¬ 
cavo, e convejjo, cioè ho trovato regola per fiapere ilcon- 
corfio de' raggi paralleli , o il punto dal qual divergono ì 
raggi paralleli per P in gre fio nelle dette lenti. Ma fin qui 

jhamo dentro il piano concavo, e convefio, ma VS. forfè 
far a uficita da quefle fiuperficie, e pafiato a fpeculare fio- 
pra la linea, che pofia per re frazione unire in un punto, 
cofa da tanti ricercata, ma tentata invano. Sebbene mi 
pare, che P Erigonio nel fuo Corfio Mattematico, cioè nella 
jua Diottrica,/apponga, dy averla trovata, fondandoli 
fiopra quejìo principio, che i fieni delP inclinazioni fieno 
proporzionati con i fieni delle re frazioni, ma perche quefio 
principio lo prova foto facendo un trapaffo dalla Al ocea¬ 
nica alla 'Diottrica con dire, che P impulfo del raggio ca¬ 
dente per un piano eretto, o inclinato fiopra P orizonte, 
ha la medefima inclinazione, che ha il raggio fiopra la fu- 
perfide del diafano, e di quePlo non porta altra ragione; 
per quello fono fiato fiempre dubbio fio, e di que Pio princi¬ 
pio , e di quella fezione, o linea fie Jìa veramente quella, 
che unifica i patalleli in un punto. Ma il fuo ingegno, at¬ 
to a fare ogni gran pafiata, avrd al certo fuperati tut¬ 
ti que Pii intoppi, o far a camminato per altra firada lì¬ 
bera da ogni dubbio, mentre ella ne ha parimente avuto 
il rif'contro nella pratica. Mi faria caro il fiapere fé ella 
con quefla nuova forma de7 vetri fa acquifto in grandezza, e 
chiarezza, ed anco nella lunghezza del Tele (copio, cofa 
tanto defiderata da tutti, e sy ella fi ferma nelle fuperfi¬ 
de piane 9 e sferiche} o efice fuori di que PI e. Non intendo 
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poi fapere, che forma fia, anzi proteflo ài non chiederli m 
quejìo co fa alcuna, mentre ella voglia per degni rifpetti 
tenerla celata, fino che le parrà efpediente il pubblicarla; 
affiorandola pero, che quanto fi compiacerà lignificarmi 
il tutto farà da me tenuto con fegretezza. E per fine di 
nuovo rallegrandomi feco, e ringraziandola di tal nuova 
datami le bacio affettilofamente le mani. 

Si fparfe frattanto la fama dell’eccellenza del Torri- 
celli nel fapere con maeftrevole artifizio lavorare i ve tri, 
onde molti gli fu di meftieri fabbricarne, si per fervigio 
del Gran Duca, e degli altri Principi di quella Rea] Cala, 
come ancora per compiacerne coloro, che da varie parti 
a lui ricorrevano per effer fatti partecipi di cosi perfetti 
criftalli, i quah per vero dire, non hanno giammai ceduto 
in bontà,a quanti le ne fon veduti di qualunque eccellen¬ 
te artefice,av uro riguardo all’ampiezza del vetro,alla qua¬ 
lità, alla lunghezza del cannochiale, e al!’altre circo- 
ftanze, che in fomiglianti paragoni fi debbono con 
diligenza offervare. Uno fra i molti altri, ne lavorò 
pel Gran Duca di ftraordinaria grandezza, che ave¬ 
va un palmo di diametro, e andava lungo venti quat¬ 
tro palli andanti, del quale dice il Torricelli in una 
lettera, che egli Icriflea MichelagnoloRicci, fuo(co¬ 
lare nelle Mattematiche, perfonaggio, che colle fue 
eccelfe virtù, meritò dipoi d’eflere aferitto nel Col¬ 
legio de’Cardinali, al quale altilfimo grado dal Som¬ 
mo Pontefice Innocenzio XI. fu innalzato; che facen¬ 
dolo tenere in mano da un uomo, e dipoi allontanandoli 
finche facefle il ricercato effetto, con quello folo,len- 
z’ altro vetro all’ occhio, fi vedevano gli oggetti chia- 
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ri, giudo come averebbe fatto l’occhiale, ancorché que- 
d’ efperienzali facefle all’aria aperta, e luminoia, e che il 
«vetro folTe tenuto a calò, e non fermo interamente. 11 fe- 
greto, che egli aveva di lavorar quelli vetri, mercè del 
quale, laddove gli altri trovano a cafo la figura, che fa di 
meftieri, onde fra moltiffìrni, che ne lavorano, rari fon 
quelli, che riefcano buoni, egli era certi (limo, che quel** 
la figura, che teoricamente aveva {peculato, T idellaap- 
punto poteva dar loro anche in pratica; quando giunie al 
termine della fua vita,infieme con tutti gli linimenti pro¬ 
porzionati per lavorare i vetri, dono al Gran Duca Fer¬ 
dinando fi. fuo magnificentiiììmo benefattore, e per lo 
avanti l’aveva fempre tenuto celato, fuoriche a Raffaello 
Magiotti fuo cariffìmo amico, a cui con una fua lettera, 
che ancor oggi fi conferva, l’aveva fatto palefe. Confi- 
ffe quello fegreto principalmente in faper dar la figura a i 
vetri, la quale dee effere non altrimenti, che sferica, e 
far sì, che nel dar loro poi il pulimento ella non fi guadi, 
e fi perda ; concioffiache eflendo veriffimo, che per fare 
i vetri ottimi, vi debbe concorrere neceffkriamente 
la figura , la materia, ed il pulimento, e che per quel 
che riguarda la materia, il trovarla quale fi richiede al 
bifogno, fia puramente fortuna, contuttociò, la figura 
ha tanta parte in qued’ opera, che quando farà ella, per 
quanto fi puote avere, perfetta, faranno i vetri Angolar¬ 
mente buoni, poiché quella offervò il Torricelli,che im¬ 
porta affailfimo, e che il pulimento è di poca confi- 
derazione, avendo veduto de i vetri, che appena co¬ 
minciavano a tralparire, e non ofiante la grana groflìf- 
iima, che per ancora avevano, perche erano di figu¬ 
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ra convenevole, e buona ,facevan bene P ofizio loro,ed 
altri per lo contrario, quali diamanti puliti, e netti, per ua 
piccolilfimo, e quali inviabile mancamento,che in quella 
ìi ritrovava, riulcivano di niun valore ; per non prendere 
giammai abbaglio,e far si,che la figura fotte perfettamen¬ 
te sferica, ne corrette rifico di guattamento veruno, ado¬ 
però il Torricelli una maniera di centinc, ed una forma 
d’attaccare i vetri al macinello, fua propria,e particolare, 
e con quefte nuove, e da lui inventate diligenze, il felice 
efito dell’ operazione, rendè intieramente licuro . 

Non fi fermò qui P ingegno feraciflimo di femore 
nuove, e mirabili fpeculazioni del Torricelli,ma toglien¬ 
do talvolta ilfuo penfiero dalle cofe mattematiche, ed 
alle tìfiche rivolgendolo, quivi ancora penetrò molto 
addentro, e nobili fcoprimenti vi fece ; e fpezialmente 
fu nobile, e preziofo parto del fuo fecondittimo intendi¬ 
mento, la famofiflima Efperienza dell’argentovivo , la 
quale ha dato grande, e bella occafione da molti anni in 
qua, a tutti gli uomini fcienziati di fpeculare. Di quella 
fu inventore il Torricelli, ficcome ancora della ragione 
della prettìon dell’ aria, dalla quale ella depende. Confi¬ 
derò quanto fcritte il Galileo nel primo Dialogo intorno 
alla refiftenza de’ corpi folidi all’ e fiere fpezzati, che 
P acqua nelle trombe, che fi dicono operare per at¬ 
trazione , non arri va oltre a diciotto braccia in circa d’ 
altezza, e che quando tr^pafla, tofio fi rompe,lafcian- 
do voto lo fpazio fuperiore ; onde gli venne in pen¬ 
fiero , che prendendo un corpo , molto piu grave 
dell’ acqua, quale appunto farebbe fiato P argento vi¬ 
vo, e riftnngendolo in un cilindto di vetro, avereb- 
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be potuto fare il vacuo dentro ad uno fpazio molto 
minore, di quello, che fi ricercava per farlo coir a- 
cqua. Fece perciò fabbricare una canna di vetro in¬ 
torno a due braccia di lunghezza, che da una partes5 
allargaffe in una palla, e dall’ altra reflaffe aperta; e s’ 

immaginò, che empiendola d’argento vivo, e ben tu¬ 
rata voltandola, e fommergendo P apertura della can¬ 
na dentro ad altra quantità d’argentovivo pollo in un 
vafo, e dipoi aprendola, Y argentovivo fi farebbe nel¬ 
la palla calato a ballo, e che rellando fofpefo, gialla 
il fuo calculo, all’ altezza d’ un braccio, e un quarto, 
averebbe lafciato nella palla, e in parte ancora nella 
canna uno fpazio, che verifimilmente fi farebbe potu¬ 
to creder vacuo. Conferì egli quello fuo concetto a 
Vincenzio Viviani, il quale fu il primo, che così pre¬ 
gevole efperimento faceffe, ed il mirabile effetto dal 
Torricelli prefagito potefle chiaro vedere. Quando 
poi egli udì, l’efito fortunato della fua Ipeculazione, 
iì confermò maggiormente nella credenza, che aveva 
avuta, che il pelo dell’aria equilibrandofi colf acqua, 
e coll’ argento vivo, per le diverfitàdel pefo, folìenef- 
fe quelli ad altezze diverfe, ed allora pensò, che quan¬ 
do ancora una tale efperienza fi faceffe in luogo,' così 
perfettamente chiufo, che Y aria contenuta dentro al¬ 
la canna, non avelie comunicazione colf aria di fuo¬ 
ri , onde la pretefa preffione, reflafle del rutto efclu- 
fa, contuttociò farebbe leguito P ifleffo effetto; con- 
cioffiache Paria racchiufa, che era di già compreffa, 
averebbe operato (opra l’argento vivo del vafo, colla 
medelima forza. Quindi replicando più volte P efpe- 
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rimento, e riflettendo feriamente a quella gran cagio¬ 
ne della preflìon dell’aria, che confeguenze gran dii- 
lime fi tira dietro, pensò ad una gran parte di quelle 
oflervazioni, che poi fi fon mefle in pratica con av¬ 
vedutezza, e con fenno da coloro, che hanno cosi 
ingegnofa efperienza promoflo, la quale ha avuto que¬ 
llo vantaggio fopra l’altre, che, non è terminata in 
fe fteffa, come fuole per ordinario accadere, fenza ap¬ 
portare verun altra utilità, ma è fiata, e farà fempre nel¬ 
la lunghezza del tempo avvenire, una perenne (ergen¬ 
te per lo feoprimento di molti, e profondi mifieri, che 
dalla maeftra Natura, erano flati nafeofi. Quando fu 
ben ficuro il Torricelli della verità dell’ efperienza, 
ficcome era ufato di fare degli altri fuoi ritrovamenti, 
ne diede contezza agli amici, e fra gli altri in Roma 
a Michelagnolo Ricci colla feguente lettera, che gli 
fcrifle a gli 11. di Giugno dell’ Anno 1644. 

Mandai quelle fettimane paffute alcune mie dimojìra~ 
zioni fopra lo fpazio della Cicloide al Sig. Antonio Nar¬ 
di , con pregarlo, che dopo averle vedute /’ iuviajje a di¬ 
rittura a VS. 0 al Sig. Magi otti. Le accennai già, che 
fi flava facendo non fo che efperienza filo fofica intorno al 
vacuo, non per far femplicemente il vacuo, ma per fare 
imo frumento, che moflrajfe le mutazioni dell’ aria, ora 
piu grave, egrofia, ora più leggiera, e fonile. Molti 
hanno detto, che non fi dia, altri, che fi dia, ma con re- 
pugnanza della Natura, e con fatica ; non fo già, che al¬ 
cuno abbia detto, che fi dia fenza fatica, e fenza refìflen- 
za della Natura. lo difeorreva così ; fe trovajji una cau- 
fa manifeftijfima dalla quale derivi quella refiflenza, che 

fi fin- 
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fi [ente nel voler fare il vacuo, indarno mi par e fi cerche- 
rebbe d'attribuire al vacuo quella operazione, che deriva a- 
p ertamente da altra cagione, anzi che facendo certi calcali 
facili (fimi, io trovo, che la cau/a da me adattata, 0/00 /V pefo 
dell’ #r//z , dovrebbe per fe Jola far maggior contrago, 0^0 

«0// fa nel tentar fi il vacuo. D/00 0/0, perche qualche Fi- 
lofofo vedendo di non poter fuggir quefta confe/Jione , che la 
gravita dell’ /zrà cagioni la repugnanza, 0/20 fiferite nel fa¬ 
re il vacuo, «0// dicefe di conceder /’operazione delpejo aereo, 

ma per fife fife neW a (leverare, che anche la Natura concor¬ 
re a repugnare al vacuo. Noi viviamo fommerfi nel fondo 
dy un pelago d'aria elementare, la quale per efperknzeindu- 

E fe7/#0 fi fa, chepefa, 0 /^///0 , che quefta 
grofiìjjima vicino alla fuperficie terrena,pe- 

\ Ja circa una quattrocentefima parte delpe- 
fo dell9 acqua. G// Autori poi de crepufcoli 
hanno 0fervuto, 0/^0 vaporo fa, 0 

vifibile fi alza fopra di noi intorno a cin¬ 
quanta , 0 cinquanta quattro miglia, ///# 

#0 7/0// 0r0//0 ///;//0, perche mostrerei, 0/^0 

il vacuo doverebbefar molto maggior refi- 
Fìenza, 0/^0 7/0//, (ebbene vi e per loro il 
ripiego yche quelpefo fcritto dal Galileo fin- 
tenda deW aria bafjijfima dove praticano 
gli vomini, 0 tf/i animali, 7/7/7 0/^0 fopra le 
cime degli alti monti, /’ /?m cominci ad ef- 
fir punjf ma, 0 /// molto minor pefo, 0^0 

la quattrocentefima parte del pefo dell’ ac¬ 
qua. Noi abbiamo fatti molti vafidi ve¬ 
tro come i figlienti Je guati A y e B grcffi, 

e di 
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e di collo lungo duo braccia, quefli pieni di argento vivo 
C fi vedevano votar fi, e non fucceder niente net vafo, 
che fi votava, tl collo però A D refìava femprepieno all' 
altezza cP un braccio, e un quarto, e un dito di piu. Per 
m&flrar poi, che il vafo fojje perfettamente voto ,fi riem¬ 

pieva la catinella fottopofla, dy ac quafino in D, cd alzan¬ 
do il vafo appoco appoco, fi vedeva quando la bocca del 
vafo arrivava all' acqua, de fender quell' argentovivo del 
collo, e riempier fi con impeto orribile P acqua fino al fe- 
gno E affatto. Il dijcorfo fi faceva mentre il vajo A E 
flava voto, e P argentovivo fi fio fleti e va, benché gravi fi- 
fimo , nel collo A C, quefta forza, che regge P argento vi¬ 
vo contro la fua naturalezza di ricader giù , fi e creduto 
fino adejfo, che fia /lata interna nel vafo A E, o di va¬ 
cuo , o di quella roba fommamente rarefatta, ma io pre¬ 
tendo, che ella fia ejlerna, e chela forza venga di fuori. 

Sulla fuperficie del liquore, che e nella catinella gravita 
P altezza di cinquanta miglia cP aria, però qual maravi¬ 
glia e fe nel vetro C fi, dove P argento vivo non ha in¬ 
clinazione, ne anco repugnanza per non e/fervi nulla, en¬ 
tri, e vi P innalzi fin tanto, che fi equilibri 'colla gravita 
dell' aria ejlerna, che lo fpigne. U acqua poi in un va¬ 
fo fimìle, ma molto più lungo, falird qua fi fino a diciotto 
braccia, cioù tanto più delP argentovivo, quanto P argen- 
tovivo e più grave dell' acqua per equilibrarli colla me¬ 
de fima cagione, che fpigne P uno, e P altro. Confermava 
il difcorfo, P efperienza fatta nel mede fimo tempo col va¬ 
fo A, e colla canna B ne’ quali P argentovivo fi fermava 
fempre nel medefimo orizonte A B fegno quafi certo, che 
la virtù non era dentro ; perche più forza aver ebbe avu- 
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to il va fio A E, dove era più roba rarefatta, e attraen¬ 
te , e molto più gagliarda per lat rarefazione maggiore , 
che quella del pochifiimo fpazio B Ho poi cercato di fiat- 

■var con questo principio tutte le forte di repugnanze, che 
(i fentono nelli vari effetti, attribuiti al vacuo, ne vi ho 
fin ora incontrato coja che non cammini bene. So che a 
VS fovverranno molte obbiezioni, ma fpero anche, che pen¬ 
sando le fiupira. La mia intenzione principale poi non è 
potuta riufcire, cioè di conoficer quando P aria fo/Je più 
grò [la, e grave, e quando pili fiottile, e leggiera,collo lini¬ 
mento E C, perche il livello A B fi muta per un altra 
cauffa, che io non credeva mai, cioè pel caldo, e freddo, 
e molto fenfibilmente, appunto-come Je il va/o A E /offe 

pieno d’aria. Ed umilmente la riverifio. 

Non andò ingannato il Torricelli in fupporre,che 
follerò per fovvenire al Ricci deli’ obbiezioni con¬ 
tro alla Tua efperienza, poiché indi a pocq replicando 
alfa fua lettera gli fece fapere, che approvava il mo¬ 
do col quale egli falvava con elfa la riprova del va¬ 
cuo; che egli la giudicava tanto migliore dell’ altre, 
che fi foffero potute penfare, quanto che a lui pareva 
cheeglificonformaffepiù allafemplicita della maniera, 
che fuol tener la Natura nelT opere fue, e che ammi¬ 
rava il fuo nobile ardimento, in confiderar cofa, non * 
toccata da veruno,fino allora,ma che però vi incon¬ 
trava alcune difficultà, delle quali lo pregava a dar¬ 
gliene lo Icioglimento. Primieramente, dice il Ricci, 
che non gli pare, che fi polla efcludere V azione del- 
raria,nel gravitarefopralafuperficie eftrinfeca dell’ar¬ 
gentovivo, che fta nel vaiò, perchè ponendovi un 

coper- 
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coperchiò con un folo foro, pel quale palli la canna 
di vetro, e turando intieramente ogni parte, fi c eh è 
non vi abbia più comunicazione V aria (uperiore al 
vaio ; verrebbe allora a gravitare , non più filila 
fuperficie dell argentovivo, ma fili coperchio, e man¬ 
tenendoli Y argentovivo fofpefo in aria, come prima, 
non fi potrebbe attribuire V effetto al pefo dell* aria, 
che quafi in equilibrio ve Io foftenga. Secondaria¬ 
mente afferma il Ricci, che prefo uno fchizzatojo, 
che fuole eflere ufiito affai in quello {oggetto, che 
abbia la fua animella tutta per la parte di dentro ; ac¬ 
ciò elcluda colla fua corpulenza, ogni altro corpo, 
turando poi in cima il foro, e tirando per forzai ani¬ 
mella in dietro, fi fente grandiffima refiftenza, e ciò 
non fegue tenendo fidamente lo fchizzatojo in giù,e 
voltando in fu l’animella, fopra il cui manico gravita 
T aria, ma fegue per ogni verfo, che ciò fi faccia, e 
plrrc non pare come in quelli cali fi poffa agevolmen¬ 
te intendere,come il pefo dell aria vi abbia parte ve¬ 
runa. Finalmente afferifee, che un corpo immerfo 
nell acqua non contraila con tutta 1’ acqua, che vi 
Ha fopra, ma con quella fidamente, che al moto del 
corpo immerfo fi muove, la quale di effo corpo non 
è maggiore; e perchè {lima , ‘che 1’ ilteffa dottrina 
foffe da applicarli alla librazione dell argentovivo, 
dice che dpver.ebbe elio ancora contraffare con tant? 
aria /quanta c la fua mote , e che non potrebbe pre¬ 
ponderare giammai. A tutte quelle obbiezioni foddi- 
sfece ampiamente il Torricelli , con una fua lettera de 
28. Giugno1 del mèdeffrtìò àrtno 1644. in quella guifa. 

Tango 
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Tengo per fuperflno rifpondere. alle fu e tre obbiezioni 

intorno alla mìa fantafia della refi [lenza apparente net 
fare il vacuo, perche jpero, che a lei medejìma faranno 
fo.v venute le foluziom, dopo fritta la lettera. Quanto 
alla prima io rifpondo, fe VS. quando induce la lamina 
faldata, che copre la fuperficie della catinella, la induce 
di maniera, che ella tocchi P argentovivo della catinella, 

che quello innalzato del collo del vafo reitera come prima 
follevato , non per lo pefo della sfera aerea, ma perche 
quello della catinella non potrà dar luogo. Se poi VS. in¬ 
durrà quella lamina, ficcbe ella pigìi dentro anche dell* 
aria, io domando, fe quell’ aria ferrata dentro, VS. vuo¬ 
le , che fia nel medefmo grado di condenfazione, che Pefer- 
na y e in quefo grado P argentovivo fi fioferra come pri¬ 
ma , per P efenipio che darò adejfo della lana, ma fe P a- 
ria f cheVS. include fard piu rarefatta cleW eferna, allo¬ 

ra il metallo follevato defcenderd 
alquanto ; fe poifofe infinitamen¬ 
te rarefatta, cioè vacuo, il metal¬ 
lo defcenderebbe tutto purché lo 
fpazio ferrato lo potefie capire. Il 
vafo A B C D è un cilindro pie¬ 
no di lana, ovvero, di altra mate¬ 
ria comprejjibile, diciamo di aria, 

il qual vafo ha due fondi B C 
ftabile, e Ì4 D mobile, e che fa- 

datta, e fa *A D caricato fopra 
dal piombo E che pefi iooocooo 

libbre ; credo , che VS. intenda , 
; v ■ ■ ' 

A cHui'. 

H5 ■ ■ 

T 

X) 
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r;iin quanta violenza fa perfentire il 
' fondo 
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fóndo *B C. Ora fé mi[fingeremo a forza il piano, o fer¬ 
ro tagliente F G (ìcche entri, e tagli la lana compresa „ 

10 dico, /e la lana F B C G fard compresa come pri¬ 
ma , ancorché il fondo B C non Jenta più nulla del pefo 
foprappoflo dal piombo E in ogni modo patirà il medefi'- 
ino, che pativa prima. Applichi VS. che io non iiìaro a 
tediarla più. Quanto alla feconda, Fu una volta un filo- 
fofo , che vedendo la cannella mejfia alla botte, da un fer- 
vitore, lo bravo con dire, che il vino non farebbe mai 
venuto, perche natura dé* gravi e di premere in giù, e 
non orizontalmente, e dalle bande ; ma il Jervitore fece 
toccarli con mano, che (ebbene i liquidi gravitano per na¬ 
tura in giù, in ogni modo [pùngono, e jchìzzano per tutti 
i ver(i, anco ali in fu, purché trovino luoghi dove anda¬ 
re , cioè luoghi tali, che refilano con forza minore della 
forza di e/Ji liquidi. Infonda VS. un boccale tutto fieli 
acqua, colla bocca ali in giù, poi li buchi il fondo, ficche 
Ì aria pojfaufcire, vedrà con che impeto Ì acqua fi muova 
di fiotto ali in fu per riemperlo. VS. applichi da fe, che 
non la tedierò più. La terza obbiezione non mi par trop¬ 
po a propofito, certo e, che e meno valida deli altre, an¬ 
corché ejfendo prefa dalla Geometria paia più gagliarda 
di tutte. Che un corpo poilo neli acqua contraili filo con 
tanta mole di acqua, quanta e la mole fua, e vero ; ma 
11 metallo foflenuto in quel collo di vafo, non mi pare, 
che fi pojfa dire, ne immerfo in acqua , ne in aria, ne in 
vetro, ne in vacuo ; folamente fi può dire, che egli e un 
corpo fluido, e libratile , una fiuperficie del quale confina 
col vacuo, o quafi vacuo , che non gravita punto ; Ì al¬ 
tra fuperficie confina con aria premuta, da tante miglia 

c d aria 
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d' aria ammalata, e pero quella fupùrficie noti premuta 

punto, ajccnde Jcacciata da quell5 altra, ed a/cende tan¬ 
to , fin che il pefo del metallo follevato, arrivi ad aggua¬ 
gliar e ilpefo dell’ aria premente dall7 altra pane. KS, 

magini il va/o A col tubo eB C D 
congiunto y e aperto m D1 come Jla 
dipinto, e Jìa il vafo A pieno d'ar¬ 
gento vivo; certo e che il metallo Sa¬ 
lirà nel tubo fino al firn li vello E, ma 
fe immergerò detto finimento nell- 
acqua fino alfegno E, P argentovivo 
non falird fino ad F y ma Jo'lo tanto> 
fino che P altezza del livello nel tu¬ 
bo y avanzi il livello del vafo , del¬ 
la quattordice/ìma parte in circa delP 
altezza, che averd P acqua F/opra il 
livello del vafo A ; e quello VS. P ab¬ 
bia perverto, come fe a vefie fatto 
P efperienza. Ora qui fi vede che fi 
può dar cafo, che P acqua F fi a alta 

-g quattordici braccia, ed il metallo nel 
,tubo E D y fi a alto un braccio foto ; 

dunque quel braccio foto dt met allo, non centra fi a con al¬ 
trettanta acqua y ma con tutta P altezza cP acqua, che e 
tra Ay ed F ; ed in quefii cafi ella fa, che non fi guarda 
atte larghezze y egrofjezze de\/ohdì, ma foto alle perpen¬ 
dicolari y ed alle gravita in fpecie, e non a i pefi aj/olu¬ 
ti . Ma ho forfè detto troppo, fe potefjì parlarle, forfè 
ella refierebbe appagata meglio, lo P a/ficuro , che fe le 
fo v viene altro y da je mede/ima potrà fciorre ogni diffi¬ 

coltà , 

jmnmttjtisjiii: 
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colta, perche qua fe ne fon penfate molte, e tutte Jì [dol¬ 
gono . 

Quefte due lettere dei Torricelli colle quali dà no¬ 
tizia al Ricci dell’efperienza dell’ argento vivo, e {'do¬ 
glie le lue obbiezioni, furono già riportate dall’ eru- 
ditiifimo Carlo Dati in quella lettera, che per difefa 
del Torricelli, che era fiato Tuo amico, e maeftro, 
fiotto nome di Timauro Anziate Icriffe a i Filaleti, 
ma fi fon volute qui di nuovo riferire,affinché pofla- 
no una volta reftar perhiafi, e convinti coloro, che 
mentovando quefto ingegnofilfimo efperimento, che 
è la bafe, ed il principio d’ una gran parte della filo- 
fofia naturale, o tacciono il nome del fuo vero ri¬ 
trovatore, ofe concedono P efperienza per parto del- 
V ingegno del Torricelli, tentano poi deliramente d? 
afcrivcre a fe fteffi F inveftigamento della ragione, la 
quale, come fi raccoglie agevolmente da quelle lettere, 
fu da lui infieme colf invenzione dilcoperta,; concioffia- 
che egli fu il primo, a cui fovvenne d’attribuire la cagio¬ 
ne del vorarfi de’ vafi, da una tal determinata altezza in 
fu, fopra il livello inferiore del fluido, all’equilibrio 
delle pretfioni, cioè delP efterna dell’ aria, come flui¬ 
da, pefante, e comprefla, coll’ interna deli’ altro flui¬ 
do dentro al vafo,che fi equilibrano fra di loro in al¬ 
tezze perpendicolari , reciprocamente proporzionali 
alle loro gravità in ifpecie. 

In quefti nobiliffimi, e giovevoli Audi impiegato il 
Torricelli, non fi faziando giammai di fempre nuove, 
ed ammirabili verità andare invefiigando nella Natu¬ 
ra , ie lodi, che da per tutto venivano date alla fua 

c 2 virtù, 
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virtù, gii fervi vano d’acuti {limoli, e pungenti per 
feguitare con forte animo, nella virtuola incomincia¬ 
ta carriera, appunto qual generoio deltnero, che Men¬ 
tendo tra via un indi (Unto alto rumore d’ applaufi, 
raddoppia il corfo, e piu, e più s* avanza . Quindi ne 
vennero le tante Opere geometriche, che oltre alle 
fìampate l’ anno 1644. di cui abbiamo ragionato, egli 
compole ; e di qui ebbero origine i tanti Problemi, 
che proporti da varj letterati di Francia egli fciolfe,e 
quegli de’ quali avendone già trovate le dimoftrazio- 
ni, ad elfi egli propofe. Acquifìò quefto virtuofo 
commercio con molti martematici di Francia , per 
mezzo del P. Francesco Nicerone, col quale aveva 
fatto conofcenza in Roma; quefto Padre facendo 
grande (lima del fapere del Torricelli al (uo ritorno 
in Francia portò feco, quali care,e preziofe gioje,al¬ 
cune delle fue pellegrine fpeculazioni, che poi vedu¬ 
te da quei vivaci fpiriti de’mattematici Francefi, e giu- 
ftamente apprezzatele , furono cagione delle molte 
lettere, che paflarono dipoi fra il Torricelli, ed il Car- 
cavj, e il P. Merfenno, ed ilVerdus, ed il Fermat, 
ed il Roberual; dalle quali com mecche egli ebbe 
giufto motivo di credere,che alcuno di quei lettera¬ 
ti averte avuto in mente d’ arrogarfi i fuoi ritrova¬ 
menti, e quelli fpacciare per frutti del proprio inten¬ 
dimento , per artìcurarfi, che altri non gli toglierte le 
fue fatiche-, aveva riabilito di dare alle {lampe tutte 
quefte lettere, tanto quelle che egli aveva lcritto in 
Francia,come ancora 1’ altre che di la aveva ricevu¬ 

to^ di face inferire alcune delle lue dimaftraztonv 
* ' : ; ne’ 
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ne’Dialoghi, che aveva già compofio il P. Cavalieri, 
per rispondere al P. Guldini, che in un libro da lui 
allora fatto pubblicare, aveva fieramente attaccato la 
fua dottrina. Ma nel più bel corto di così riguardevo- 
ligloriofeoperazioni,e nel fiore degli anni,fopraggiu- 
gnendo improvvilàla morte, in pochi giorni di malattia, 
ne’ quali egli con franchezza propria del fuo gì and* 
animo, e con rafiegnazione umililfima, quale a pio, 
e devoto Cattolico fi conviene, al Divino volere, 
munito di tutti quegli ajuti Spirituali, che Santa Chie- 
fa pietofifiìma Madre, a prò di coloro, che fi ritrova¬ 
no in quel dubbio palio ha Santamente ordinati, a’ 25. 
d’ Ottobre dell’ anno 1 647. in età di trenta nove anni, 
rendè placidamente P anima al fuo Creatore. Il lùo 
corpo fu Seppellito nell’ infigne Collegiata di S. Lo¬ 
renzo , e in una lamina di piombo, polla nella cada do¬ 
ve fu chiufo il cadavero, vi fu intagliata la Seguente 
iscrizione. 

Evangelista Torricellius Favkn hnus . Magni 
Dugis Etruri/e Mathematiche^ . et Philosophus. 

obijt vili K al : Novembris Anno Salutis mdcxlvii 

yFTATIS SU7E XXXIX 

Agevol cofa è il comprendere, quanto acerba, e 
dolorota riufcifle a tutti i buoni, la trilla novella del¬ 
la morte del Torricelli, vedendo ellinto un uomo, 
nel maggior vigore degli anni più frclchi,per la gran¬ 
dezza dell' inventiva, per la facilità nel dimollrare, 
per la chiarezza nello Spiegare alti (fimi concetti, per 
la profondità della dottrina,e per una va{liflìma,e re¬ 
condita cognizione degli arcani mifteri della Natura , 

c 3 chia- 
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chiariifimo,rnaravigIiofo. Riufcìprincipalmente fune- 
fla la perdita d’un così infigne Letterato in Firenze, 
la quale fi puote chiamare a buona ragione fua patria, 
poiché fe ella non lo diede la prima alla luce, 1’ ha 
però allevato, e nudrito, ed è fiata V ampio teatro, 
dove delle fue maravigliofe opere, ha fatto pompa 
maggiore, e dove effendo fiate le fue eccelle prero¬ 
gative, ben conofciute , è flato ancora con onori, e 
con premi,celebrato,ed arricchito. Prima di morire 
feceTeflamento nel quale lalciò,che tuttiifuoi (ent¬ 
ri , che fodero rimafi dopo la fua morte, fi mandafle- 
ro a Bologna al P. Buonaventura Cavalieri, e quindi a 
Roma a Michelagnolo Ricci , acciò foffero da efli 
maturamente confidenti, e poi renduti pubblici col¬ 
le ftampe quelli, che da tali intendentiflìmi revifori, 
ne fodero flati giudicati meritevoli , e fpezialmente 
ordinò, che s3 avelie riguardo a pubblicare, con pre- 
flezza, e con follecitudine, tutte le lettere che erano 
pallate fra elfo, ed i Matrematici Francefi. Non fu man¬ 
data al bramato effetto quella lodevole difpofizione, per¬ 
chè il P. Cavalieri, nell3 ifleflo anno 1647. Poco do- 
po al Torricelli pafsò anch3 egli all3 altra vita, e Mi¬ 
chelagnolo Ricci, da molte, e premurofe occupazio¬ 
ni diflratto, non potè applicar P animo a sì fatta ma¬ 
teria . Ma il Gran Duca Ferdinando II. defìderofo , 
che le fingolari opere di così eccellente uomo, non 
ifleffèro nafeofe, ma andaffero per univerfale benefi¬ 
zio, a riportare i meritati encomi, da i conofcitori 
della virtù, ordinò che Vincenzio Viviani avelie quel¬ 
la cura degli fcritti del morto Torricelli, ahe egli al 

Cava- 
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Cavalieri, ed al Ricci, aveva lafciata, ficcome appun¬ 
to il Viviani medefimo nel Diporto Geometrico rife- 
rifce; ma avvengache intorno al riordinamento di que¬ 
lli fcritti, il Viviani in varj tempi, con attenta diligen¬ 
za s’affaticaflè, contuttociò per molte, e gravi, e gui¬ 
tte ragioni, non potè efeguire il nobil penderò , che 
di condurli a quell’ultima perfezione, che fi richiede 
per la ftampa, egli nutriva nell’ animo. Onde eflen- 
do rimafi talmente occulti, che non fonoftati ne pur 
veduti giammai, fi è creduto, che riufcirà grato agli 
amatori del vero, 1’ avere almeno un ragguaglio di- 
ftinto,e diligente, in che cofa confidano gli fcritti 
lafciati dal Torricelli dopo la fua morte, fino a che 
in tempo migliore, non giungano alla per fine a po¬ 
ter avergli interi, e compiti, ed in un folo volume, 
per comun vantaggio, raccolti; lo che fi fa ora tan¬ 
to più volentieri, quanto che il Torricelli iftettò po¬ 
co avanti di morire, lafciò detto a chi gli alfitteva, 
che fupponendo egli, che 1’ opere fue non farebbe¬ 
ro potute edere per varie cagioni così pretto {lam¬ 
pare, fi pubblicarti almeno 1’ indice di ette, il quale 
egli medefimo, avvengache non di tutte, aveva porto 
nella Prefazione del fuo Trattato delle Proporzioni, 
che era (lato fatto da lui per render più ch'aro il 
quinto librod’Euclide, per utilità, e comodo de’luoi 
fcolari, nel quale per far confapevoii i Lettori, de’ giu¬ 
di motivi, che a comporre quello Trattato l’aveano 
indotto,prende occafione di parlare d’una gran parte 
dell’opere fue, in quella guila. 

Indecorum videbitur maxima Geometria opera pra ma- 
' c 4 nibus 
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mbus habentem, cum elementaribus hifce tyrociniis in me¬ 
dium prodire. Sed jam tejlatus /um breve hoc opus ege- 
flati me dedite, & mede, & Audnorum meorum, & vo- 
lentium. Poslhac liber de Lineis Novis, non necejfitati 
dubitar, fed genio. £///&? nova vocantur, Para- 
bolarum infinita fpecies ; Hyp er boi ara mque in infìmtam 
diflantiam ab e un ti um ; Spira bum p tur a genera ; Cyc tolda- 
/a, Logarithmica, atque alia linea, antiquis penitus igno¬ 
ta Aon deerunt infinita fp attor am quadratura , fondo- 
rum rotundorum dimenfiones, linear am curvarum tangen¬ 
tu , menfura ; planorum, folidorumque centra gravi- 
tatis, <é" alia id generis. 

hi Parabola dabuntur quadratura omnium, quinque 
modis ; tangentes modis tondoni ; fetida tarn circa axem, 

quam circa b a firn, ér* alias lincas tamquam axes 
revoluta} omniumque etiam tarn planorum, quam fio lido- 
ntm parabole orimi centra g? avitati s. 

In Hyperbolis dabuntur planorum quadratura, folido¬ 
rumque dimenfiones, wt# afiymptoton revolutormn, quam- 
vis fecimdim longititdinem, omnino carcant, plana 9 

fiolidaque ab Hyperbolis genita figura. Quin etiam tan¬ 
gentes , ad unumquoclque punchim Hyperbolarum ducen- 
tur, é" quo d mirimi e fi, demonflrabiiniur fio lìda quadam 
hyperboUca exiguo cyhudro aqualia, quanquam infinita 
latitudinis fint, hoc e fi fuper bufi, tum fiecundum exten- 
Jionem, cum etiam fiecundum qnantitatem infinitam con¬ 
flit uantur . 

/;/ Spiralibus, quando quacunque racfiorum dignitates 
fuerint, ut quacunque dignitates temporum, dabuntur 
quadratura omnium ad circuii fieli or cm relatarum. Pra- 

terea 
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ter ed tangentes, hoc eli quam rationem haheant adar- 
cum circuii retta qucedam linea, a tangente fecatur 
Archimedeo more. In/uper oftendetur unamquamque li¬ 
neavi fpiralem, cuidam lineee paraboliche cequalem e/Je. 

In Spiralibus vero quartini radii, temporibus eequalibus 
in geometrica ratione procedunt, o/iendetur ipfam (pira- 
lium lineam, licet ex mjinitis numero revolutiombus con- 

, antequam ad fuum centrimi per vernai, ///^ tangen¬ 
ti tequalem e (le. Spatium vero et fi infinitis numero revo¬ 
luti onibus componatur, cuidam triangulo ijojceli a quale 
demonfirabitur, trianguli lateribus, ipfia etiam /pi¬ 
rati s linea eequalis apparebit. 

In Logarithmicis vero lineìs, quas & ob urne am afy- 
ptoton fiemihypcrbolas vocamus, dcmonflrabimus fpatium 
licet in infinitam longitudinem abeat, trianguli tamen a 
tangente f atti duplum e/Je. At folidum ab eadem figura 
gemtum, //££/ ////e //W tongum, tamen ab eodem tan¬ 
garili triangulo fatti (efiqui alterimi effe. Hac, ér fimilia 
ofiendemus rhabita plerunque ratione, non folum de lineis, 
quadratis, cubifque, quemadmodum ab antìquìs fattuili 
efi ,fed etiam de omnibus r e li qui s Algebra digmtatibus. 

P ree ditta omnia, plurimum, duplici ratione demon- 
firantur, hoc e fi per novarn Indivifibilium Geometriam, 

<ér Veterum. De omnibus novis lineìs Definitionesy 
Enunciationefque Theorematum fere omnium, immo etiam 
demonflrationum aliquam partem, tradidi per manus a- 
micorum in Italia, <ér monte s. Ex àpio tamen Pa- 
rabolarum definitionem, ggo 7/00 Dedi, . 

Prodibit a li quando opus, volente Deo, j am din matu- 
rum . Interea prue fiat circa vitra ad u/um Telejcopij po- 
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tius laborare, qu<s ab omnibus Europa partibus expetun- 

tur, quam circa Theorematum dijpofimnem, fìgurarum- 
que accuratam defcriptionem ex cruci ari, per afta Jcilicet 
invemione, (bla voluptati ejje potefl. 

Oltre all’Opere, che fi ritrovano in quefto catalo¬ 
go, che il Torricelli pofe nella Prefazione del picco¬ 
lo Trattato delle Proporzioni, altri ftudi egli aveva rac¬ 
colto, ed altre fpeculazioni aveva porte inficme, peru- 
nire quefte ancora aiPaltre fue maravigliofe, ed illuftn fa¬ 
tiche. Aggiunte a quel che aveva ftampato della Cicloide 
Tanno i 644. molte dimoftrazioni (opra la fterta materia, 
colle quali altre proprietà di quefta linea fece manifefle, 
fra T altre vi è quella del centro della gravità della 
meddìma Cicloide, che ritrovò, che divìde l’Ade 
in proporzione di otto,a cinque,che fu il Teorema, 
che mandato in Francia colla fola enunciazione, ar¬ 
recò non piccola maraviglia a quei famofi Geometri, 
onde fu da erti inftantemente ricercato a mandarne la di- 
moftrazione, la quale dopo aver veduta, ed aver tardato 
due anni interi arilpondere a quella lettera, che ne era 
fiata P apportatrice, vi ebbe fra di loro chi fi fece a- 
nimo di fenvere, che quefta dimoftrazione rterta, era 
rtata da loro ancora ritrovata, e che avevano in ciò 
prevenuto il Torricelli. Per quefta cagione fi rifolvè 
di dare alle ftampe tutte le lettere, che come già ab¬ 
biamo narrato , erano pallate fra ertoled i letterati 
Francefi, ma fopraggiunto dalla morte non potè man¬ 
dare ad effetto quello, che per mettere in chiaro la veri¬ 
tà,ave va egli faggiamente nelTanimo fuo divifato.Di qui 
avvenne, che vedendo alcuno, che era riufeito impune¬ 

mente 
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mente Pafrogarfi ilprimaito nello fcioglimento di tal Pro¬ 
blema, peroò dal filenzio fatto ardito, e proiuntuofo 
poco dopo la morte del Torricelli,fi vide alle ftampe 
un piccolo libro dell’ iftoria Cicloidale, prima in lin¬ 
gua Francefe, e poi tradotto nella Latina, nel quale con 
mal fondati argomenti viene intaccata la dottrina, e la 
riputazione del Torricelli, che obbligò Carlo Dati a 
rispondere a quella ftoria con quella lettera, che come 
abbiamo già detto , (otto nome di Timauro Anziate, 
egli fcrifte a i Filateti, e fu ftampata in Firenze l’an¬ 
no a 66$. nella quale con copia di ragioni, con evi¬ 
denza di fatti incontrafiabili , e coll’ autentica tefti- 
monianza d’ uomini per Papere, e per bontà riguar- 
devolilfimi, di tuttociò, che era pafiàto fra i letterati 
di Francia, ed il Torricelli, ben conlapevoli,fa chia¬ 
ro vedere gii abbagli prefi dall’ Autore dell’ iftoria 
Cicloidale, e la fama del Torricelli, e la verità, con 
maniera propria di fua rara eloquenza abbondevol- 
mente difende. Fu quefta lodevole imprcfa del Dati 
con tanto applaufo ricevuta dagli uomini fcienziati, 
che moftè il Groningio a feri vere un erudita Diller- 
tazione, in cui coll’ iftefle notizie mede fuori da quello 
nella fua lettera, illuftrò T iftoria della Cicloide; e que¬ 
fta Diflertazione fi ritrova inferita nel fine del fuo li¬ 
bro intitolato Bibliotheca Juris Gentium. Lafciò anco¬ 
ra il Torricelli una raccolta db quei Problemi , che e- 
rano paftàti vicendevolmente fra effo, ed i Matrema- 
tici Francefiche fon quelli, che come abbiamo rife¬ 
rito, aveva in animo dì ftampare, ìnfieme forfè colle 
lettere da noi poco .dianzi >mentovate ?Tra;i quali 

* ■ fono 
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fono quei due, che propofe il Fermat al Torricelli, 
il primo. Dati tre punti, che non freno in diritto ,ritro- 
vare un altro punto, dal quale tirando a i predetti tre 
punti, tre linee rette, la loro fomma fia la minima, che 
da elio non fu (ubito fciolto, ma dipoi riflettendo , 
che egli era Problema determinato,in tre diverfe ma¬ 
niere lo dimoftrò, e indi lo propofe al Viviani colla 
fteffa limitazione in quefta forma. Dato un triangolo 
del quale ciafchedun angolo fia minore di i io. gradi, 
trovare un punto, dal quale tir andò fi tre linee rette, l'ag¬ 
gregato di efie Jia il minimo, il quale ampiamente lo 
fciolfee lrinferì dipoi nell’ appendice, a i fuoi libri 
de Jliaximis, & Mimmis L’altro Problema del Fer¬ 
mat , fu moftrato al Torricelli dal P. Merfenno, allor¬ 
ché quefto religiolo fi ritrovava in Firenze, che per 
cosi breve tempo glele lafciò vedere, Acche non po¬ 
tè ritrai ne altro, che il dato, e la fola notizia, che la fo- 
luzione fattane dal Fermat per via di luoghi folidi pro¬ 
cedeva . TDato un mezzo circolo trovare il majfimo ret¬ 
tangolo , fatto da una parte del diametro, e dall’ appli¬ 
cata, o perpendicolare ; il Torricelli lo fciolfe fubito, 
per via di luoghi piani, ficcome parimente fece di 
quefto ancora il Viviani, che nell’ accennato libro de 
Maximis, & Minimìs alla propofizione 94 il ripofe, 
applicando il Problema anche all’ Ellifie. Trovafi anco¬ 
ra fra gli fcritti, che come fi puote agevolmente ve¬ 
dere, in gran copia lafciò il Torricelli, un Trattato 
de Tattionibus, nel quale maneggia la ftefla materia, 
che trattò Apollonio nell’ opera (òtto il medeiìmo 
titolo, come li trova predo a Pappo Aleflandrino nel 
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fettimo libro delle Collezioni matematiche, e ma¬ 
neggiata anche dai Vieta, e da Marino Ghetaldo. Vi 
ha un altro Trattato del centro di gravità del fettore 
del cerehie 9 che col metodo degli Antichi, e degli 
Indivdibili vien dimollrato. Un altro de’ folidi vafi- 
formio ovvero de’ bicchieri geometrici; fono quelli, 
fo.idi a foggia di bicchiere, de’quali il piede è.ilfuofo- 
lido parabolico infinito, la coppa è iperbolica, o pa¬ 
rabolica, o ellittica. Di quelle due ultime, le curve 
formino il concavo, ed il convello; dell’ iperbolica 
il concavo, è la iezzione, ed il convello lo fanno gli 
afintoti, come talora per lo contrario, il concavo lo co- 
ffituificono gli afintoti, ed il convello,le fezziom op¬ 
pone. Vi è una rilpolla a Tommafo Bianchi Ingle- 
fe, che oppone al Lemma 20. del trattato del Torri- 
celli della dimenfione della parabola, il che non par 
fatto ad altro oggetto, fe non per dar contro alla dot- 
trina degli Indivifibili, che effendo allora nafeente, 
ficcome di tutte le cofe nuove addiviene, incontrava 
molti oppofitori. Fu quello metodo degl’ Indivilibili 
trovato già dal Galileo, e da lui pollo inalo, del quale 
egli aveva anche avuto in mente di Icriverne un Trat¬ 
tato , ma dalla copia de’ fuoi .nuovi, e mirabili feopri- 
menti fopraffatto, non avendo avuto agio di porlo in- 
fieme, ne lafeiò l’incumbenza al P. Cavalieri luo fico- 
lare,che con lode grandiffimala lollenne,e quello novello 
metodo nella luaGeometria degl'indivifibilicon profon¬ 
dità convenevole al luo nobile intendimento lpiegò,e 
fece a tutti palefe ; nel quale fudipoifingolare il Tor- 

jricelli., che mae(Irevolmente 1’adoperò, ed in quella 
£Ìt|)0 

v 



XLV1 

rifpofta al Bianchi, i biafimi, c mal detti altrui rintuz¬ 
zando il difele, e in chiara luce lo fofpinfe. A Toni- 
malo Bianchi rifpofe ancora Antonio Nardi illultre 
Matrematico, e amiciflìmo del Torricelli, di cui egli 
fovente fa onorevole ricordanza, in una fua opera, 
che intitolò Scene Accademiche, che manofentta fi 
conferva nella copiofa Libreria dell’A. R. del Sere- 
nilììmo Gran Duca nollro Sig. nella quale il Nardi con 
forti ragioni impugna il fecondo de’ Dialoghi pubbli¬ 
cati dal Bianchi, lotto nomediTommafo Inglefe, de’ 
quali non vi ha dubbio, che il Bianchi non ne fia il 
vero autore, poiché ciò fi raccoglie manifefiamente 
da una lettera, che fopra tal materia fcrifle al Fermat 
Kenelmo Dighy, che da alcuni era fiato creduto, che 
di quelli Dialoghi folle fiato il compilatore . Oltre a 
tutti quelli Trattati de’quali abbiamo fatta menzione 
vi ha fra gli fcritti lafciati dal Torricelli una gran co¬ 
pia di Problemi, e di teoremi raccolti in vari fogli 
fenza ordine veruno, ed alcuni femplicemente accen¬ 
natici piani,e di folidi,di poligoni, e della propor¬ 
zione co’ loro cerchi ; vi è qualche cofa degl’ Indivi- 
fibili, de’ malfimi, e de’ minimi, la quadratura della para¬ 
bola, fuppofte folamente le tangenti,e varie mifure di co¬ 
ni , di cilindri, e d’altri lolidi. Aveva ancora molte ©ner¬ 
vazioni intorno all’ acque correnti, le quali aveva fatte 
coll’ occafione d’una vifita ordinatagli dal Gran Duca 
nelle Chiane, e nel tempo, che di continuo teneva 
per le mani il Trattato della mifura dell’acque con en¬ 
ti del P. Ab.Cafielli fuo maefiro,al fecondo libro de! qua¬ 
le aveva aggiunto molte,e belle fpeculazioni,dimodoché 
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iltnedcfimo Padre nel 1642. Capendo quanto pregevo¬ 
li fodero le cofe ofl'ervate dal Torricelli in tal manie-» 
ra gli fende. Io averei btfogno eflremo et ejfer con VS. 
per dare ? ultima mano al fecondo libro della mifura dell’ 
acque correnti, non già per iflamparlo adejfo, ma per fi¬ 
nirlo , in termine di poterlo lampare, occorrendo, come 
fpero, eh’ io fia chiamato a Venezia. Ba/la fe il cafo 
fuccedera paffero per Firenze, e ci vedremo. Mi pare 
(f avere [coperto una mano di cofe totalmente incognite, 
e di grandiffmo momento, e di piu vedo il campo aperto 
per feoprunenti maggiori, ma cono fico, che la materia fu* 
pera la mia debolezza. VS tenga conto delle cofe, che 
ella va ritrovando in quella materia et acque, perche io 
pen/o d* ornare il mio libro col nome, e colf opere di VS. 
come piacendo a Dio, diro a bocca. Ma quelli fludj del 
Torricelli, che adedbaverebbero novella gloria ao- 
qui dato, e agli altri, per V importanza della materia, 
farebbero (lati di ftraordiuario vantaggio, non fi fa per 
qual finiftro avvenimento, fi fon perduti, ne finora fi fon 
potuti in parte alcuna ritrovare ; lo che è fiato fenza al¬ 
cun contrailo di gravidimo danno, potendofi argo¬ 
mentare dalla feeltezza, e perfezione dell7 altre opere, 
che abbiamo di fuo, che quelli ancora facedero ri¬ 
tratto di così valorofo, e riputato Scrittore. 

A quelli Trattati geometrici, che oltre a quegli, 
che edo vivente furono ftampati, fono rimafi del Tor¬ 
ricelli , il fuo felice ingegno fempre intelo a intrapren¬ 
dere imprefe magnanime, ed affanni gloriofi, aggiun- 
fe alcune Lezioni Accademiche,che in divelli tempi, 
e in varie congiunture compofe, e fono appunto que¬ 
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tte, che nel prefente volume fi fon raccolte. Le pri¬ 
me otto furono da lui recitare nell’ Accademia della 
Crufca, in cui egli era meriramenre annoverato ; quel¬ 
la in lode delle Mattematiche fu detta nello Studio 
Fiorentino, quando fu dichiarato pubblico Lettore di 
effe; P altre due delP Architettura militare furono fat¬ 
te nelP Accademia del Dilegno, coll’ occafione, che 
egli in quella adunanza doveva Ipiegare quefla nobile 
disciplina ; e P ultima ad una privata fettevole converla- 
zione d? amici la recitò . E' cola degna d’ elitre 
avvertita da chi legge, che le tre Lezioni fatte nell’ 
Accademia della Crufca fopra la forza della pei colla, 
nelle quali egli fi protetta altamente di palelare a quei 
virtuofì Accademici, la dottrina, che ne’ difcorfi fa¬ 
miliari avuti col Galileo fopra tal materia, egli aveva 
raccolto, fon quelle, che Alfonfo Borelli nelfuodot- 
tilttmo libro della forza della percofla, allerifce, che 
aveva udito dire edere fiate fatte dal Torricelli, ma che 
egli non P aveva vedute giammai ; nel qual luogo quan¬ 
to giuttamenre il Borelli affermi, che fra gli fcritti dei 
defunto Galileo, nettale memorie lattiate agli amici 
fuoi, nonfifia ritrovato cofa veruna, ne pur minima, 
atta a dimoftrare, che egli aveffe penfato a ciò, che nel 
fine della quarta giornata del Dialogo del Moto pro¬ 
mette di voler fare, per render manifetto, che la for¬ 
za della percoffa fotte infinita, da quefte Lezioni del 
Torricelli fi potrà con agevolezza riconottere, e me¬ 
glio fi palefarà, quando nell’Opere del Galileo, che 
mentre fi ttrivono quette cofe, fono fotto il torch-o, 
vi farà fra P altre un Dialogo della forza della percof¬ 

fa, che 
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fa, che il Galileo voleva aggiugnereagli altri due del¬ 
le Meccaniche,e del Moto, e doveva lervire come 
una terza lcienza , dopo le due già promode, intorno 
alia quale aveva egli conseguito cognizioni lontane 
da’ comunali concetti, e per la fua novità pellegrine 
e ammirande. , _ 

Il gran nome d’ Evangelifta Torricelli, fra i giudi 
ammiratori della virtù di chiarilfirno fuono, e là dot¬ 
trina, e 1’ erudizione, e lo Itile* che a’ buon tempi 
fioria, che per entro quelle Lezioni Accademiche fi 
ritrova, danno giudo motivo di fperare, che debba 
riufcir grato il vederle tratte una volta da quelle tenè¬ 
bre, do ve fono date fino ad ora racchiufe, e che deb¬ 
bano effer valevoli a far sì , che quegli avventurofiV 
fpiriti , che le leggeranno , rendano un nuovo tributo 
d’ onoranza, e di lode, alla memoria del celebreTor- 
ricelli, e muffi da un efempio così chiaro, edilluftre, 
fi fentano invitati a feguita1 e con lieto animo nel 
coltivamento delle bell’ Arti, e delle fubiimi lcienze,. 

7 /A * / 



r 
ì ;ì 

' , r « > ' i ■ ’ < * • .» ■ w • f » ; ; 

Adi io.diFebbraio 1715. 
; ‘ /•' * f V f- , < , . , , r . ' ; ; ’ » « ! - . • ; NOi appiè fottofcritti Cenfori, e Deputati, riveduta a for¬ 

ma delia Legge prelcritta dalla Generale Adunanza dell* 
Anno 1705. la feguente Opera dell’Innominato Evangelica 
Torricelli, intitolata Lezioni Accademiche ec. non abbiamo in 
ella oiTervati errori di Lingua. 

V Innominato Dottore Giufeppe Aver ani ) Cenfori dell’ Accade- 
L Innominato Padre Don Guido Grandi ) mia della Crujca» 

L'Afpro. ) 
L Innominato Benedetto Brefciani ) Deputati. 

Attefa la fopraddetta relazione, li dà facoltà, che l’Innomi¬ 
nato Evangelica Torricelli fi poCa denominare nella pub¬ 
blicazione di detta fua Opera, Accademico della Crujca• 

L Innominato Antonio del RoJJò Arciconfolo. 
: ; r'v* ( ' * ’ ' r ■ ’ f; ! ir ’r 
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LEZIONI 
ACCADEMICHE 

DI 

EVANGELISTA TORRICELLI 
' ' o a ' • 

RINGRAZIAMENTO 
« * .• . - * * • . . ‘ i . A 

-Zfg/i Accademici della Crufca quando da ejji fu ammefo 
nella loro Accademia. 

LEZIONE PRIMA. 

’ Impotenza che per nativo privilegio fuo- 
le andare fciolta dalle leggi, merita bene 
d’elfer compallìonata nella ricompenfa de* 
benefìzi, ma non già afTòluta dal rendi¬ 
mento delle grazie. Prendo però animo 
oggi di comparire nel colpetto di quella 
famolìlììma Adunanza, e quanto più per 
l’inabilità dell’ ingegno, mi ftimo fciolto 

dalla fperanza d’opere gloriole, altrettanto per la grandezza 
del benefìcio ricevuto, mi giudico fóttopoflo all’ obbligo del 
ringraziamento. So che la gentilezzad’animi virtuolì,diffon¬ 
de le grazie per inclinazione di genio, e per foddisfazione 
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cella propria magnanimità : però mi perfuado, che remerete appa¬ 
gati , le in quello giorno prendo il poHello d’un’ onore delìderato 
da’ fapienti, ed invidiabile dalla pollerità, lòlo col tributo di po¬ 
che,e Sconcertate parole.- tale per appunto Suoi clTer la ricompen- 
fa colla quale li accettano 1 benefici del Cielo, e de 1 Monarchi. 

L’immenlìtà degli obblighi miei verbo l’Altezza Vollra 
Sereniamo Principe, e verbo di voi Degniffimo Arciconfolo, 
e Virtuolì Accademici, è difficile da comprenderli, ma però 
facile ad argomentarli. Conlìdero foia mente che iononoltan- 
te la fcarfezza de’meriti, e l’abbondanza delle imperfezioni, 
fia flato am niello nei conforzio di quello glorioliffimo Col¬ 
legio , ed aferitto.per familiare di quella Corte, dentro la 
quale fi racchiude l’Imperio delle Lettere, e delle Scienze. 
Crusca [ nome benemerito dell’UniverSo, e confecrato all’ 
eternità] tu ti compiacerti di Scrivere il mio nome nel ruolo 
della fama, ed ammettermi a parte della tua gloria: che pofs’ 
10 fare per corrifpondere con atti di gratitudine proporziona¬ 
ta a beneficenza tanto ecceffiva? Mi proterto che in me man¬ 
cherà prima la vita, che l’ortequio verbo quello onoratiffimo 
Congrefio; e fin che avrò Spirito, nutrirò Sempre la debita of- 
Servanza verbo i miei benigniffimi, e Spontanei benefattori. 
11 maffimo,anzipur l’unico olocaufto,che dalla mia debolez¬ 
za porta offerirli a i meriti vortri, è la volontà . Accetta¬ 
tela, e compiacetevi che quello fia il ringraziamento, permet¬ 
tendomi che ne’difetti dell’opere, polla Supplire la pienezza 
del defiderio, e l’abbondanza della divozione. Vivo in una 
Patria, dove l’eSquifitezze fon confuetudini, 1’indurtrie fon 
ufanze, la perspicacia è naturalezza; entro in un Teatro, do¬ 
ve ereditaria èT erudizione, domeftica la virtù, familiare la 
Sapienza. Spaventato da tante perfezioni, e qual frutto potrò 
io giammai Sperare dalla mia rterilità, che lìa degno d’erter 
efpofto a gli occhi più che lincei di quello gran tribunale? 
Tribunale, nel cui foro fi giudicano i pretendenti dell’immor¬ 
talità; la cui potenza litteraria abbraccia colla giurifdizione 
delle leggi, e colla diffufione de’ giudizi, tutte quelle Nazioni, 
Sopra le quali fi eftende P ufo del difeorfo, e il benefizio del¬ 
la favella. Io godo per munificenza della Regia Tofcana i Puf- 
fidi della vita, e per cortefia della Crusca gli alimenti della 
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gloria. Rendo però umiliffime grazie all’Altezza Vodra Sere* 
nilfimo Principe, ed a voi Virtuoliffimi Accademici dell’ono¬ 
ranza che m’avete conferito, per dare a divedere che in voi 
regna non meno l’amorevolezza,chela Virtù. Finifco dupli¬ 
cando l’Onnipotenza Divina* a profperar Tempre più quella 
Virtuofiffima Adunanza, dall’autorità della quale efcono nel 
Mondo gli editti inviolabili della letteratura, ed a multiplica¬ 
re i progreffi di quella Città, il cui nome vola per 1’ Uni ver Co, 
per terror de’Barbari, e per ornamento della Cridianità. 

DELLA FORZA 

DELLA PERCOSSA 
LEZIONE SECONDA. 

’ Egli è vero il detto del Filofofo, che quel¬ 
le operazioni della natura, delle quali non 
Tappiamo le caule, lì dimano miracoli, mi¬ 
racoli più maravigliofi d’ogni altro do¬ 
vranno dimarfi gliedetti di quella facoltà, 
che uni venalmente fi chiama Meccanica. 
Maravigliofi dico, Serenidìmo Principe, 
Degniffimo Arciconfolo ,Uirtuofidìmi Ac¬ 

cademici , non Telo per 1’ operazioni dupende che fanno, 
ma anco per 1’ occultazioni delle caule onde derivano. La 
Libra, la Leva, e F Argano fono macchine già note al 
Mondo , e divulgate nel teatro della fama colle dimo- 
drazioni del fapiente di Siracufa. Ma la Vite, il Cuneo, 
i Piani inclinati, e forfè anco le Taglie , fi vedono fo- 
pra i libri de i Filofofi, e de iMattematici piuttodo dichiara¬ 
te con difeorfi , che dimodrate con ragioni. La forza poi del¬ 
la Percofià (fopra la quale faremo quedo difeorfo) porta a 
mio giudizio nella feena delle maraviglie la corona del Princi¬ 
pato. Quella per eder la più efficace fra tutte le invenzioni 
della Meccanica, è forfè il più recondito, e il più adrufo fra 
tutti gli arcani della Natura. Se la fortuna non avelie invi¬ 
diato la gloria di quedo feoprimento al nodro fecolo, già era 
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certo,che il famoddlmo Galileo lavorava quella gioja per ar¬ 
ricchirne il monile della Tofcana Filofofia. Molte cofe nondi¬ 
meno da’Tuoi ferirti, e da’Tuoi ragionamenti familiari li rac¬ 
coglievano intorno alla Percolfa; e due fra l’altre, cioè una 
l’efperienza di certi archi con cui s’ingegnava di dimoftrare 
T immenlità di detta forza; f altra erano epiteti iperbolici 
co’quali dava manifèdamente a divedere, ch’egli avelfe fermo 
concetto nell’animo,che la forza della Percolfa folfe infinita. 
Io modo dalla curiodtà della materia, anderò colla tardità del 
mio ingegno rintracciando qualche vedigio di queda cogni¬ 
zione, prelb il medelimo tema del fagacillìmo Vecchio, cioè 
Che l’ energia della Percossa debba essere Infinita . E per 
fegno d’obbedienza, e di devozione efporrò oggi quedi penlieri 
al purgatidìmo giudizio di così dotta Accademia, tanto più 
volentieri, quant’ io mi persuado, che anco l’ideilo Galileo 
s’appagherebbe piuttodo di queda fola udienza, che di publi- 
care i frammenti de’rimali Tuoi fcritti. 

Sottopongali alla nodra contemplazione una tavola di mar¬ 
mo, la quale per edere fpezzata, lènza forza di percofla alcu¬ 
na, ricerchi d’ aver l'opra di fe un grave quiefeente, che peli 
non meno di mille libbre. Se un’altro grave che .peli fola- 
mente libbre cento, farà pollo quiefeente l'opra la medefìma 
tavola, non avrà per certo forza tale, che da badante per rom¬ 
perla; poiché a quello edetto vi vogliono non cento, ma 
mille libbre di pefo, come fupponemmo . E’ dunque manife- 
ilo, che il momento, o vogliamo dire attività di cotal grave, per 
rompere il piano fottopodo, per fe folo farebbe come nulla. 
Non d nega,che il momento di tal grave non da cento libbre 
com’egliè, e che moltiplicato non pod'a romper la tavola; 
anzi s’afferma eh’ egli è cento libbre, e che con quedo mo¬ 
mento di libbre cento, gravita egli non folamente adeffo, ma 
.graviterà Tempre uniformemente fopra il piano a lui fottopo- 
2W in tal maniera però, che in cialcuno idante del tempo 
che continuamente fcorre,egli và facendola fua violenza fe¬ 
damente di cento libbre per volta, alla tavola di marmo. Che 
_.ciò-da vero,; fi può condderare 1’ idedo grave podo fopra la 
‘bilancia,; credo che ognuno concederà, che in qualunque oc¬ 
chiata io riguarderò detto grave , in quella .deda occhiata egli 
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* v 



A C CA D EM I C H E. ^ 5 
gravita colla fua forza totale di cento libbre, ne più ne meno» 
E fe alcuno fe lo ponelfe l'opra di una mano, proverà che non 
palla giammai alcuno illante di tempo, che in elio il grave non 
generi,per così dire, una premuta verfo il centro della terra 
con forza di libbre cento. Dall’ altra parte poi il marmo fot- 
topollo, in ciafcuno illante del tempo che corre, va continua- 
mente corrifpondendo al grave premente con momento di re¬ 
nitenza, non come cento, ma come mille. Quindi è, che fenoi 
coll’ immaginazione regneremo nel tempo corrente quallìvo- 
glia illante, tempre troveremo,che in quell’illante legnato, li 
fa un contralto disuguale, tra una forza di cento, e una repu~ 
gnanza di mille, adunque ancorché il grave pofalfe,e premef- 
le eternamente .l'opra il marmo, non farà mai cola alcuna, 
quanto a romperlo, più di quel tanto,che egli fece nel primo 
punto del tempo, che vi fu pofato fopra. Immaginiamoci, e 
ferva per efempio, che in quella Itanza lieno trenta uomini, i 
quali con tutta la lor forza, tengano unitamente il capo d’un* 
Alla, e che per quella llrada là fuori, pallino in ordinanza tut¬ 
ti gli uomini dell’Europa uno dopo l’altro, ma però in tal 
modo, che un foloper volta nel palfare, dia una (tratta all’al¬ 
tro capo dell’Alta. Certa cofa è, che non folo tutti i popoli 
dell’Europa, ma ne anco tutte le generazioni de’fecoli,fareb¬ 
bero giammai ballanti a forzare noi trenta, lìcche ci muovef- 
fimo ne pure un palio dalla noltra primiera politura. E di ciò 
la cagione è manifeltillima, mentre quelli vanno applicando 
le lor forze uno per volta, noi liamo fempre trenta contro 
uno, tutti uniti a Far loro reliltenza. Notili folamente quello 
a propolito per i momenti della gravità ; che quando palla il 
fecondo traente per la llrada, e collo sforzo fuo dà il tratto 
all’Alta, la forza che prima di lui aveva fatta il fuo antecef- 
fore ,non è più d’alcun giovamento a lui, e nell’ifteflb modo 
lo sforzo, che fa egli, non ajuterà punto il fuo fuccellòre. Ma 
ritorniamo al grave quiefcente, che lia, per efempio, una palla, 
la quale con forza di cento libbre prema continuamente fopra 
la tavola del marmo fottopollo: benché il momento per fe 
Hello della palla pefante, che è cento libbre, operando fempre 
folitariamente lenza moltiplicarli,non balli afuperar l’impedi¬ 
mento della tavola, che è come mille, ne anco in tempo infi- 
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nito; e fe noi pigliaflìmo dieci palle eguali ad elTa tutte infle¬ 
tte, ovvero fe noi potefìimo racchiudere in una fola tutta la 
virtù, e tutta l’attività delle dette dieci palle, averemmo una 
forza di mille libbre unite inlìeme, e farebbe appunto tale, che 
pofandola fopra quel marmo ( la cui reddenza fupponemmo, 
che folfe fuperabile da mille libbre ) eflò marmo remerebbe rotto. 
Ora fenza multiplicar la materiato credo che moltiplicandoli 
il tempo produttore de’momenti, ed indeme trovando qual¬ 
che modo di conlervare i momenti prodotti dai tempo, noi 
avremmo l’ideilo effetto, e l’ideilo accrefcimento di forza. 
Mi dichiaro colPefempio. Io ho bifogno di cento botti 
d’acqua della fontana, per dir così, di Santa Croce; ma tro¬ 
vo, che quella fonte non dà più, che una fola botte d’ acqua 
per ora; adunque dovrò io difperare in tutto, e per tutto,di 
poter mai conseguire le cento botti d’ acqua di quella fonta¬ 
na? certo che no. Afpettilì cent’ore, e li vada confervando 
l’acqua, chè continuamente fcaturifce, che così d potranno 
avere le cento botti dell’ acqua dedderata. La gravità ne i 
corpi naturali è una fontana, dalla quale continuamente fca- 
turifcono momenti di pefo. 11 nodro grave produce in ogni 
idante di tempo una forza di cento libbre, adunque in dieci 
idanti, o per dir meglio, in dieci tempi brevidìmi, produrrà 
dieci di quelle forze di cento libbre l’una, fe però fi potran¬ 
no confervare. Ma fin tanto che egli poferà fopra un corpo, 
che Io fodenga, non farà mai podìbile di aver l! aggregato 
delle forze, che dedderiamo, tutte indeme; poiché fubito quan¬ 
do la feconda forza, o momento nafce, la precedente è giàfva- 
nita, e per così dire, è data edinta dalla contrarietà repugnan¬ 
te del piano fottopoflo, il quale nel mededmo tempo, in che 
nafcono detti momenti, gli uccide tutti fucceffivamente un 
dopo l’altro. Ma fenza più tediofa prolidltà, la definizione 
mededma che il Galileo adduce del moto naturalmente ac¬ 
celerato , bada per ifvelare quedo arcano della Natura, intorno 
alla forza della Percollà. Aprali la fcaturigine della gravità. 
Sollevid la palla grave in alto, in maniera tale,che pofl'a poi 
quand’ ella ricaderà all’ ingiù dimorar per 1’ aria dieci idanti 
di tempo, e per confeguenza generare dieci di quei fuoi mo¬ 
menti ; io dico, che detti momenti fi conferveranno, e fi ag- 
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gregheranno infieme. Ciò è manifefto per l’efperienza conti¬ 
nua de’ gravi cadenti, e del moto accelerato ; vedendoti che i 
gravi dopo le cadute hanno maggior forza, che non avevano 
quiefcenti. Ma anco la ragione lo perfuade; poiché le quell’ 
oflacolo fottopoflo colla continua repugnanza del fuo odiofo 
toccamento, eflingueva tutti i predetti momenti, ora che è 
levato l’oflacolo, dovrà colla remozione della cauta, elfer ri- 
modo anco l’effetto. Quando poi il grave dopo la caduta ar¬ 
riverà alla percoffa, non applicherà più,come faceva prima,la 
femplice forza di cento libbre, iigliuola d’ uno filante folo, 
ma le forze moltiplicate,figliuole di dieci iflanti, che faran¬ 
no equivalenti a libbre mille : tante per appunto, quante ne 
voleva il marmo unite, ed infieme applicate per redar rotto, e 
fuperato. 

Qui T obbiezioni fon manifede. Prima non è pofllbil mai, 
che un grave cadente polla trattenerli per 1’ aria, ne dieci, ne 
trenta, ne cento iflanti di tempo; imperocché il tempo di 
qualunque brevidìma caduta, bifogna(fe ciò fi può dire) che 
contenga infiniti iflanti. Adunque, fecondo quella fuppofi- 
zione, non farà mai vero, che un grave cadente polfa molti¬ 
plicare il momento fuo proprio,che egli aveva quiefcente, ne 
dieci ,ne trenta» ne cento volte; feguiterà bene che(fe egli 
lo multiplica ) lo dovrà per forza moltiplicare infinite volte ; 
poiché come dicemmo, nel tempo di qualunque brevidìma ca¬ 
duta, fono infiniti gl’ illanti; però per neceffaria confeguen- 
za, la forza d’ogni poca caduta, e d’ogni poco pefo dovereb- 
be elfer infinita, il che è contro tutte l’efperienze. 

A quello io rifpondo, e concedo ogni cofa, cioè, che la 
forza di qualunque percolfa debba elfer infinita . Proverò pri¬ 
ma quello demollrati va niente fenza far menzione di quegli 
illanti, i quali potrebbero elfere controverfi da chi non am¬ 
mette la dottrina degli Indivifibili, e poi dirò perchè caufa 
penfo,che nell’efperienza, le percoffe non facciano effetto in¬ 
finito , ma piuttofto alle volte piecolifllmo. 

Calchi una palla di fèrro la quale di pefo Ha una libbra 
fola dall’ altezza d’ un braccio; io dico la fua forza, o mo¬ 
mento dopo la caduta effer maggiore di qualunque momen¬ 
to , o forza finita. Che il momento dopo la caduta Ila accre- 
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fciuto,è cofa manifefla per refperienza,.vedendofi, che la pal¬ 
la cadente, fafopra qualche refillente, effetto molto maggiore 
di quello che averebbe fatto s’ ella vi fi foffe pofata quiel'cen- 
te. Ora Tela moltiplicazione del fuo momento non altri¬ 
menti è infinita, bifognerà che fia terminata. Sia dunque per 
efempio folamente come di cento libbre , cioè cento volte 
maggiore di quel eh’eli’era nello flato della quiete. Dividali 
colf immaginazione il tempo della fua caduta in più di cen¬ 
to particelle eguali, e lia, per efempio, divifo in centodieci 
parti,queflenon faranno più iflanti, ma tempi quanti, e divi¬ 
sìbili . E1 poi chiaro per la definizione del moto accelerato 
del Galileo, e pel difeoifo fatto fin qui da noi, che il grave 
cadente, anderàproducendo in ciafcuna delle centodieci parti- 
celle di tempo un momento, almeno di una libbra 1’ uno, e 
gli anderà confervando in le Hello, ed accumolando l’un lo- 
pra P altro. 

Il grave dunque, che mentre flava fermo aveva momento 
d’una libbra, dopo la caduta corrilpondente alla feconda par¬ 
ticella del tempo divifo, averà momento almeno triplicato di 
quelche aveva quiefcente:nel fine poi del centefimo tempo 
avrà forza almeno centuplicata di quella che aveva nello fla¬ 
to della quiete, cioè forza almeno di cento libbre. Ma nel fi¬ 
ne della centodecima , ed ultima particella di tutto il tempo 
divifo, cioè nel punto della percofi'a, bifognerà che abbia for¬ 
za maggiore che di cento libbre. . Col medefimo progreflò 
s’inferirebbe aver forza maggiore di mille, e d’un milione. 
Provandoli dunque che un grave cadente ha forza maggiore 
di qualunque forza finita, par che feguiti eh’ e’ si polla dire 
aver egli forza infinita. r , 

Ma le obbiezioni fon più gagliarde che prima; poiché fe 
la forza delle percoffe folle infinita, dovrebbe ogni percoffa 
benché piccola, fare effetto infinito ; ma noi vediamo che qua¬ 
lunque percoffa benché grande, fa effetto terminato, ed anco 
fpelfe volte in lenii bile; come chi batteffe fopra P incudine col 
martello,che fa egli più di quello che farebbe fe ve lo teneflè 
fermo ? 

A quello fi pub rifponder così. Allora feguirebbe P effetto 
infinito ad ogni benché piccola percoflà* quando la percoffa 
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foffe momentanea ; cioè quando il percuziente applicale tut¬ 
to quel cumulo di momenti, che egli ha dentro di fé aggre¬ 
gati infieme, che fono veramente infiniti, e gli conferifTe tut¬ 
ti alfuo reticente in un folo iftante di tempo. Ma fe nell’ 
applicargli, gli applica con qualche fpazio di tempo, non è 
più neceiTario, che F effetto lègua infinito, anzi può efter mi¬ 
nimo, ma però nullo non mai. Ricordiamoci, che il Galileo 
dimoftra, che qualunque grave dopo qualfivoglia caduta ha 
tanto impeto,o momento in fe ffefiò,che balìa precifamente 
per ricondurre il grave caduto, e riportarlo a quel medefimo 
legno d’altezza dalla quale era partito, e quello ritorno fi fa¬ 
rebbe in altrettanto tempo quanto fu quello della caduta. 
Quello pare a me che voglia dire. Se un grave dopo la cadu¬ 
ta da qualfivoglia altezza, fi rivolgerà all’insù altrettanta fali- 
ta per appunto, quant’ era fiata la fcefa baderà pertorgli,ed 
effinguergli tutto quell’impeto, che effo aveva concepito. Ca¬ 
de fopra un’ incudine dall’ altezza d’ una picca un martello, 
che pefa quattro libbre:: quando arriva a dar la percolfa, egli 
ha già multiplicato infinite volte il momento del proprio pe- 
fo, ma non per quello dee far effètto infinito, immaginia¬ 
moci che egli non percuota altrimenti, ma fi rifletta all’in¬ 
sù coll’ impeto acqui fiato fenza toccar F obietto. Non vedete 
per la dottrina del medefimo Galileo, che la poca repugnanza di 
quattro libbre del fuo proprio pefo in tanto tempo con quanto 
egli afeende lo fpazio d’una picca all’insù, balla per eftinguere 
tutta quella infinità di forze, che egli aveva multiplicate nello 
Rendere? Così anco quando egli darà la percolfa temporanea, 
può efter che l’immenfa repugnanza della impermeabilità del 
ferro,fia badante a torglinel brevilfimo tempo nel quale fi fa 
Fammaccatura, tutto quell’ impeto, che la poca relìftenza di 
quattro libbre di pefo, gli toglieva nel lungo tempo della col¬ 
la d’una picca all'insù. 

Ma pare che potrebbe formarli una Propofizione cosi. I 
TEMPI .PROPORZIONALI RECIPROCAMENTE ALLE RESISTENZE, SONO 

equivalenti per estinguere l1 istesso impeto . Mi dichiaro 9 

fe il lungo tempo del ritorno del martello all'insù colla poca 
repugnanza di quattro libbre di pefo contrario può eftinguere 
quell’ impeto infinito, che era nell’ ifteftò martello cadente 

(come 
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(come in effetto fa per la dottrina del Galileo)il tempo mil¬ 
le volte minore,nel quale lì fa l’ammaccatura del ferro, inte¬ 
rne colla refidenza dell’ammaccatura,che è.mille volte mag¬ 
giore, baderà per edinguere il mededmo impeto per infinito 
che egli da. 

Cade un grave da alto, e moltiplica, per così dire, cento 
volte il fuo momento. Se egli nell’atto della percoffa appli¬ 
cherà tutto il multiplico delle forze lue in un iltante Solo, il 
reddente fentirà una tal violenza come di cento; tale appun¬ 
to quale era la forza. Ma fe lo applicherà, e didribuirà, per 
efempio, in dieci idanti, il reddente non fentirà mai cento 
momenti di forza tutti indeme, ma lì ben dieci per volta. 
Per voler dunque, che la percoffa facefse tutto V effètto fuo 
bifognerebbe che nell’ atto del percuotere nelsuno de’corpi 
concorrenti cedefse, ma il colpo fufse momentaneo, e le for¬ 
ze tutte d ricevessero in un Ibi punto di tempo. 

Viene un fallò dalla cima d’una torre; le io gli Sottopongo 
una mano, edotto la mia mano da un iodegno immobile con¬ 
tiguo ad eòa,il cadente imprime nella mano mia,perchè non 
può cedere,in breviffìmo tempo tutti i fuoi momenti molti¬ 
plicati; però fento grandiffìma, e dolorofa la percoffa. Ma fc 
cadendo il mededmo grave dall’ ideila altezza io lo riceverò 
colla mano libera per aria, in modo eh’ ella polla cedere, e ri- 
tirirard nel pigliare il grave, io Sentirò pochiffìmo colpo; e 
tanto minore proverò la forza della percoffa, quanto maggio¬ 
re farà il tempo della ceduta. 

Chi per ifpezzar la noce la poneffe fui guanciale, e per rom¬ 
per il diamante lo metteffe fur una tavola di legno, grandiffl- 
ma parte della fua forza perderebbe la percoffa: poiché col ce¬ 
dere^ col Sottrarli della cofa frangibile,fi dà tempo al peri¬ 
ziente, e fi fa ch’egli in quel tempo vada applicando,non uni¬ 
ti, ma didribuiti, e per così dire, appoco appoco, i momenti 
della fua forza. Ma chi percuoteffe il diamante col martello 
d’acciajo temperato (come dicono)a tutta tempera, Sopra un* 
incudine di dmil durezza, deche il diamante non potendo 
cedere, ne dar tempo alla percoffa, fuffe affretto a ricevere i 
momenti del colpo quafi tutti indeme} credo certo che non 
©dante qualfivoglia durezza,anderebbe in polvere. 

Chi 
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Chi poi col medefimo martello d’acciajo duriamo, che 

rompeva il diamante, e col medelimo impeto percuotere una 
noce fopra una balia di lana, forfenon la romperebbe; poiché 
fe bene il diamante non potè reliftere a quella moltitudine 
d’impeti accumulati, che gli piombarono addoifo tutti in un 
tratto, la noce nondimeno, benché tanto più frale, potrà refi- 
fiere a tutti i medefimi, quando ella col cedere polla divider¬ 
gli, ed incontrarne pochi per volta per poterli vincere. 

L’antico Orazio non poteva mica in un fol tempo refiltere 
a tutte le fquadre armate di Porfena afTediatore; poteva bene 
Culi’ anguflie d’ un Ponte andar contraftando con quattro, o 
fei di quei lbldati ; e morti quelli poteva forfè reimere ad al¬ 
trettanti, e dopo quelli ad altrettanti ancora. Narrano alcuni 
fcrittori, che quando le mura delle Città venivano percofle 
colla difulata macchina dell’Ariete, i difenfori calavano giù 
gran facchi di lana,o materie limili cedenti, le quali interpo¬ 
nendoli, e ritirandoli fottoalcolpo,appoco appoco fodero atte 
a mmorzare quallivoglia grandidìmo impeto , ed a falvar la 
muraglia dalle oftelè. Se i) colpo avede colto fui muro ignu¬ 
do, o fopra altra materia interpoda, egualmente dura,quanto 
la fabbrica , poco, o nedun giovamento averebbe fentito la 
cortina; ma tanto eda, quanto il fuo riparo, farebbe data in¬ 
franto dallo drumento percuotitore. All’Ariete antico(ellen- 
douna trave di legno) facevano, come li fa,la teda di bron¬ 
zo. 1 fabbri moderni {pianano, come lì vede,il ferro con un 
martello di dieci libbre,ma d’acciajo: non già riufcirebbe lo¬ 
ro (pianarlo con un mazzo,benché cento volte più grave,ed 
altrettanto più impetuofo,la ragione è chiara:perchè mentre 
il percuziente arriva a ferire con una edremit#, non di legno, 
ma di metallo,non cede fe non pòchidìmo, è per confeguen- 
za con feri fce, ed applica, tutti i Tuoi momentiuniti, ed in tem¬ 
po infenlìbile. La fortificazione moderna proibisce il far le 
mura delle fortezze con pietra dura, non per altro, fe non 
perchè l1 efperienza ha fatto ve.der^yche 1’ artiglieria offende 
alfai più le materie forti, che le focili, e cedenti, come tufo, 
matton cotto, e limili, le quali Ìalciandolì traforare, e piglian¬ 
do l’impeto della palla con maggior lunghezza di tempo, pof- 
fono appoco appoco edinguerlo con minor lor danno, che fe 
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lo riceveffero con materia più dura r e voleffero fmorzarlo in 
un tratto quali momentaneo. 

Allora dunque fi può credere, che la forza della percoffa 
folle per fare effetto infinito , quando fi poteffero trovar due 
materie, che niente cedefibro ; cioè tali, che l’atto della perco fi¬ 
la fofiè un contatto iftantaneo. Noi però nella Natura pre- 
fente,e nel Mondo affcgnatoci da Dio per abitacolo,non ab¬ 
biamo (-ch’io fappia)materie infinitamente dure; però trai a- 
fceremo di filolofare fopra un’ imponìbile;ma intanto non ci 
maraviglieremo fe le percofle, avendo forza infinita, non fan¬ 
no effetti fe non terminati,e anco piccoli. Tutte le materie 
nofire cedono, o poco, o molto; in quel poco, o molto tempo 
della cedenza, fi.dà campo all’infinità della forza, di potere e- 
flinguere quegli infiniti yi quali fiecome ad uno ad uno fi era¬ 
no generati, così anco ad uno ad uno fi poffono annichilare, 
quando abbiano qualche tempo. 

Può dunque la forza della percoffa edere infinita, come pa¬ 
re che perfuada la ragione, e non è neceflario che legua infi¬ 
nito l’effètto. 

Lafcierò per un’ altra tornata l’altre obbiezioni, e l’efperien- 
ze favorevoli per 1’ infinità della forza della percoffa; cono- 
fcendo d’aver io percoffo ornai tanto la pazienza voftra, che 
forfè l’averò rotta. 

: v. ‘ t , -■ ■ -v 
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DELLA FORZA 

DELLA PERCOSSA. 
LEZIONE TERZA. 

pi diceva nel padato ragionamento, Serenifs. 
>jj Principe , Di gnì filmo Arciconfolo , Sa- 
-j; pientidìmi Accademici, che la gravità ne’cor- 

» pi naturali è una fontana continuamente aper¬ 
ta, la quale ad ogni iftante di tempo, o (fe 

; non piacciono gli idanti) ad ogni brevif- 
f fimo tempo, produce un momento eguale 

al pefo adòluto di detti corpi. E’ben vero, 
che quando i gravi hanno quiefcenti, tutti gl’ impeti prodot¬ 
ti fe ne trafcorrono via, venendo,oricevuti,oannichilati dal 
corpo fottopodo, il quale coi contrailo deli’ indifcreta repu- 
gnanza,va continuamenteefiinguendo tutti quei generati mo¬ 
menti. Ma quando i medelìmi gravi cadono per l’aria,quegl’ 
impeti non s’efiinguono più,ma fi confervan là dentro, e vi 
fi moltiplicano : e però quando i gravi velocitati arrivano a 
percuotere, la forza, o virtù loro dee edere infinitamente accre- 
lciuta.Decorremmo anco intorno a quella principale obbiezione, 
per qual caufa dunque, fe la forza della Percolfa era infinita, 
nell’atto poi del percuotere non faceva f edòtto infinito. Sor¬ 
ge ora una nuova difficoltà,ed è;che fe un grave, cadente a- 
vede dentro di le momento infinito, Coverebbe aver anco ve¬ 
locità infinita; il che repugna all’ofiervazioni deli’efperienza. 

A quefio fi rifponde, concedendo ogni cola;ma prima con 
produrre l’argumcnto come pare che vada portato nel cafo 
nodro. Chi dicede così. In qualunque grave cadente, quando il 
momento interno farà accrefciuto infinite volte, la velocità an¬ 
cora doverà eder infinitamente accrefciuta,io crederò che decor¬ 
ra beniifimo. Poiché fe quel grave aveva per momento una libbra 
di pefo mentre era quiefcente, e dopo qualche caduta l’ha multi - 
plicato infinite volte; il medefimo per appunto egli ha fatto anco 
della velocità.. Quando egli nella quiete .aveva il momento 
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d’una libbra, allora di velocità non aveva cofa alcuna, avendo 
poi dopo la caduta acquillato qualche volo cita,quello mi pare che 
lipolTa chiamare accrefcimento infinito. Il pallàggio dall’eder 
nulla all'elfer qualche colà, Tuoi giudicarli mutazione infinita. 

CHervili che quando fifa quell’ argumento contro, e fi dice, 
dunque doverebbe avere velocità infinita, l’avverfario intende, 
velocità infinite volte maggiore di qualche altra minor velocità. 
Ma io non ho mai detto, che il momento dopo una caduta grande 
fia infinite volte maggiore, che il momento dopo una caduta 
più piccola, anzi fo che quello non è allòlutamente vero. 

Uapprefentafi con forza d’obbjezione la difficoltà, che s’in¬ 
contra nell’immaginarli, come quei momenti infinite volte 
multiplicati, pollano poi eflinguerli in un tempo quafi idanta- 
neo, come è quello nel quale fi fa il concorlò di due ferri, 
che lì percuotono infieme. A quello rilponderò, che par diffi¬ 
cile a me ancora, ma non già imponibile. Imponibile mi par¬ 
rebbe, fe ciafcunodi quei momenti per edinguerli volelfe tem¬ 
pi quanti, e divilibili; ma l’edizione fi và facendo in tempi 
ffiantanei, e lìccome tutto quell’ aggregato di forze era nato 
in quattro battute di mulica, io non sò perch’e’ non padàin 
in una fola, ovvero in una mezza, o nella millelima parte di 
una mezza effier’annichilato . 

Mentre cade un grave,ed arriva apercuotere in qualche fo- 
lido, già s’è detto, eh’e’non è poffibile averlo di tal materia, 
che poffia lenza ceder punto ricevere il colpo momentaneo. 
Se ambedue i corpi concorrenti fodero materie cedenti, come 
piombo, ambedue s’acciaccherebbero affai; fe uno folle piom¬ 
bo , e l’altro marmo, il piombo riceverebbe grandiffima am¬ 
maccatura, e il marmo poca; fe ambedue fodero acciajo,am¬ 
bedue patirebbero ,ma pochiffimo. Ora nell' ammaccarli idue 
corpi concorrenti, il centro del grave percuziente con moto 
grandemente impedito, difeenderà per qualche fpazio. E il 
tempo,o lo fpazio diqueda dilcefaimpeditiffima,ò quello che 
fi dà per effettuare l’eltinzione dell’impeto. 

Sul principio del contatto il moto, o impeto del percuzien¬ 
te, è tutto vivo; dopo aver fuperato un quarto della dettace¬ 
la impeditiffima, fe ne farà edinta parte; quando farà à mez¬ 
zo dell’ammaccatura, ne farà ellinto più, avendo avuto più 

con- 
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contrano; in fine (I riduce a non camminar più oltre, cioè ad 
aver perduto tutto 1’ impeto, e lì riduce al punto delia quie¬ 
te lenza moto alcuno, privo di tutta la velocità, che aveva 
acquietata nella caduta precedente. Così niuua materia del 
mondo rifalterà,ma refterà dopo la percolfa, e cedenza, im¬ 
mobile, e morta: le però qualche nuova cauta non produce 
nuovo impeto, e nuovo momento di velocità nel mobile. 

Abbiamo Pefempio ne’projetti all’insù, ne’quali 1’ impeto 
va mancando, e finalmente s’annichila tutto, perche egli ope¬ 
ra incontrario, e gli lì oppone la repugnanza della propria 
gravezza. Quando il projetto è giunto al punto fublime, r impe¬ 
to impreflo è eli into tutto. Se nuova cauta operante non produ¬ 
cete ìmpeto nuovo, farebbe fciocchezza afpettare, che il mo¬ 
bile ritornate in giù, in virtù dell’impeto della proiezione. 

Si potrebbe opporre l’efperienza del pallone, ed altre cofe, 
le quali mentre ri falcano danno legno che l’impeto non lì è 
efiinto. Afa in favor nofiro farà non folo l’efperienza del pal¬ 
lone, ma anco di tutte 1’ altre materie corporee. 

Ogni forta di materia conviene, e s’accorda in quello, che 
tutte,o poco, o aliai cedono alle percolìe. Ma dall’altra parte 
poi fon differenti in quello, che dopo la cedenza, e ammac¬ 
catura, alcune fi refiano ammaccate, alcune ritornano alla lor 
primiera coftituzione. 

Quelle che refiano ammaccate come piombo, oro, terra 
molle, e cofe limili, fieno pure (cagliate con quant’ impeto è 
mai pofiìbile,per un piano,contro una parete a quello eretta, 
che mai torneranno indietro (e non in quanto, o comprimef- 
fero qualche poco d’aria fra ipori del contatto, la quale com- 
prefià nel dilatarli poi rifpingefte il percuziente, o pure, che 
anco il piombo, e l’oro avellerò qualche poco, benché infal¬ 
lìbile, di quella virtù, che dopo l’ammaccatura rifpinge la 
materia comprefià al fuo luogo di prima. Quello effètto però, 
quando fia,farà pochiifimo, e tanto piùinfenlìbile, quanto piu 
il percuziente farà materia cedente. Ciò fìa detto per le pro¬ 
iezioni, che fi faranno fui piano ad angoli retti verfo la detta 
parete oppofta, ma quando fi fcagliafle ad angoli obbliqui per 
una linea inclinata, vedremmo far la reflefiìone, non per la li¬ 
nea, che fa l’angolo eguale a quello dell’incidenza, ma per una 
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che, o tocca, o pochidìmo li difcodadal piano eretto, come 
più volte ho efperimentato con palle di piombo e di terra. 
Non è però vero, che la percolTa edingua quell’ impeto, che è 
nel mobile, di direzione equididante alla parete, ma lolo 
fm orza quello, che vi è di perpendicolare alla parete; perche 
quello nell’urtare trova la contrarietà l'uà, cioè che gli impe- 
difce il l'uo viaggio, ma quell’altro no. 

L’altre materie rifaltanti, come palle di legno, palle piene 
di lana comprerà, e più d’ogni altra il pallone,hanno quella 
proprietà (e la caufa è nota abbadanza) che la lor fuperfìcie 
compred’a per qualunque violenza, ha forza di ritornare alfuo 
Hato di prima, ed anco con maggiore, e minore impeto, fe¬ 
condo che farà Hata maggiore, o minore la forza, che avrà cal¬ 
cata là dentro quell’aria imprigionata. Cade il pallone da al¬ 
to, e nel percuotere riceve una tale ammaccatura, che gli (pia¬ 
na una parte della fua fuperfìcie ; quando Uà così l’impeto 
che aveva della caduta, è eftinto ttltto, avendo contradato 
con tutta la repugnanza, che aveva la fuperfìcie, all’ edere (piana¬ 
ta in quella gui fa. Ma perche l’ariainclufa couipredàdi prima, 
ed ora maggiormente ricompredà, Vuol ritornare allo flato fuo, 
fpinge con gran forza nel pavimento, e fa come quel barca¬ 
iuolo che dando in barca fpinge lo fcoglio, e pur non cam¬ 
mina lo fcoglio, ma la barca. A quell’ urto furiofo dell’ aria 
inclufa,il pallone li follerà per tanto fpazio quanto fu la ce¬ 
denza, e torna al fuo primo dato in tempo infenlìbile, cioè 
con gran predezza, e però con impeto, il quale, quando è con¬ 
cepito, lì confèrva per qualche tempo, e fa il balzo. Che l’im¬ 
peto impredo nella caduta non da quello,che fa rifaltare il 
pallone, ci è l’efperienza manifeda. Calchi il pallone dal tet¬ 
to sgonfio, cioè con quant’ aria può naturalmente capire, 
ovvero pieno di crufca, o di fieno, che al ficuro non ribalze¬ 
rà, ma rederà tutto F impeto edinto ancorché lìa maggiore 
come quando era pieno d’aria. 

Quel che fa l’aria nel pallone, l’opera la lana nelle palle, 
1’ aria ne pori del legno, o cofe limili,che io non sò. L’idef- 
fo feguirà quando fia lcagliato il piombo,o la terra fullafuper- 
ficie dell’ideilo pallone, o fu Ila pelle del tamburo. Rifalterà 
il projetto, non già perche gli redi più parte alcuna dell’ im¬ 

peto 



ACCADEMICHE. tj 
péto della proiezione ; ma folo perche in lui fi genera impeto 
nuovo dalla forza della pelle,che volendo tornar con preftez- 
za alla l'uà coftituzione ,lo rifpinge da fe, come fa la corda 
dell’ arco nello ['cagliar la faetta. 

Ma feguitando le obbiezioni;potrebbefi opporre,che finora 
abbiamo fcufato,per così dire, la codardia della percofia, la 
quale avendo in fe forza infinita, non fa poi edòtti fe non 
piccoli. Ma chi la difenderà quand’ella non faccia operazione 
di Torta alcuna? O quefto li,che fi nega adòlutamente; anzi 
alferifco,che niuna Torta di percofia tanto debole fi può mai 
ritrovare, che non faccia edòtto in qualunque gagliardifiìmo 
relìftente. E chi diminuillè anco mille volte più la forza di 
quella debolifiima percofia, ed invigorifle mille volte più la 
durezza del folidifiìmo repugnante, in ogni modo un colpo 
folo di quella percofia farebbe effetto in quefto fortillìmo re- 
fidente. Segno manifefto ( quando ciò fia vero) che la forza 
della percofia fia infinita. ConfefiTo che nelle percofie debo- 
liftìme, non ficonofcerà Pedòtto d’un colpo, ne di dieci, ne 
anche di cento; ma però col progreftò del tempo fi vedrà ben 
l’operazione di molti; indizio,ed argomento evidentiftìmo, 
che il primo colpo operò. La dimoftrazione è chiara. Imper¬ 
ciocché Te il primo non avefiò operato cofa alcuna, adunque 
il fecondo coipo fi potrebbe chiamare, e confiderar per pri¬ 
mo : efiòndo poi il fecondo eguale di forza al primo, e ritro¬ 
vando il relìftente nella medelima diipofizione per appunto, 
ne elio ancora opererà cofa alcuna. Così proveremmo che nè 
il millefimo, nè il milionéfimo,potrebbe giammai operare,fe 
non avelie operato anco il primo. Che poi li molti operino, 
parli quella volta per me l’ingegnofilfimo Ovidio. Qual co¬ 
là, dice egli, e più dura de’faftì, o men dura dell’acqua? 

Dura tamen molli faxa cavantur aqua. 
Il ferro non è egli materia duriftìma? Nulladimeno. 

Ferreus affidilo confumitur annulus uju. 
Rammentatevi fra J’anticaglie di Roma,o le Porte di A- 

grippa,o le Statue del Vaticano. Si vedono pure benché di 
bronzo duriflìmo confumate dal folo accoftamento delle ma¬ 
ni del popolo curiofo,e devoto. Io quanto a me credo poi, 
che molto maggiore effetto avrebbero fatto in quei metalli, 

B fe 



i8 LEZIONI 
fe non fufTero flati toccamenti dimano, ma percofle di qual¬ 
che grave. 

Gli oppugnatori degli infiniti Indivifibili hanno abbondan¬ 
te materia di contradire. Imperocché avendo un grave ve¬ 
locitato, maggior forza dopo la caduta da dieci braccia d’al¬ 
tezza, che dopo quella di due, feguirebbe che gli infiniti mo¬ 
menti di quella fodero, o più di numero, o maggiori di for¬ 
za, che quelli di quella. Di forza no, perchè eflendo dell’iftef- 
fograve, fon tutti eguali; dunque faranno più di numero; e 
così un infinito farebbe maggiore d’un altro. 

Qui bifognache io rimetta quella caufa al foro del maraviglio- 
fo Fra Buonaventura Cavalieri, appreflò al quale non folo non è 
aflurdo, che un infinito fia maggiore d’un altro, ma è necef- 
fario . Che tutte le linee d’un parallelogrammo a tutte le li¬ 
nee d’un parallelogrammo minore, abbiano la medefima pro¬ 
porzione, che il parallelogrammo al parallelogrammo, benché 
fono infinite; e che tutti i cerchi d’ un cilindro maggiore a 
tutti i cerchi d’un cilindro minore, fieno come il cilindro al 
cilindro, benché fono infiniti, appreflò di lui fon verità,che 
vanno fra i principi della fua dottrina. La nuova Geome¬ 
tria degli Indivifibili va per le mani de i dotti come miraco¬ 
lo di fcienza ; e per effa ha imparato il mondo, che i fecoli 
d’ Archimede, e d’ Euclide furono gli anni dell’ infanzia per 
la fcienza della noflra adulta Geometria. 

Che poi il medefimo grave dovefle effer fempre diverfo da 
fe fteffo, potendo venir coftituito con diverfì, e diverfi mo¬ 
menti di fòrza, fecondo le maggiori, o minori cadutelo cre¬ 
do, che fia una delle più evidenti verità, che fi poffano praticare 
nella Meccanica Filofofìa. Mi maravigliava una volta come 
fuffe pofftbile, che nella ftadera il medefimo romano , folo 
coll’ eflèr avvicinato, o allontanato dal foflegno, equiponderaf- 
fe ora con quattro, ora con venti , ora con cento libbre di pe- 
fo; finalmente 1’ alìiduità dell1 efperienza m’ ha addomefticato 
quella maraviglia, che 1’ acutezza della Matematica non potè 
mai diminuirmi colla dimoftrazione. Balla che il pelò afiòlu- 
to de’corpi naturali fia invariabile, e che nel commercio ci¬ 
vile quando fi pefano le mercanzie,non pofino velocitatela 
quiefcenti, che quanto al refto io credo, che nel medefimo 
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corpo ila neceffario concedere Ja varietà de i momenti, con¬ 
forme che varie faranno,o le diftanze dal centro della Libra, 
o le inclinazioni de i piani, fu quali fi troverà,o i tempi del¬ 
le cadute perpendicolari, cheaverà fatto . Siccome non fi può 
dire diverlificato da fe ftellò il medefimo corpo,per aver in 
fe una volta più caldo che l’altra, o maggior lume, o più co¬ 
lorita tintura; così anco mi pare non polla inferirli, che aven¬ 
do or maggiore, or minor virtù di momento, Ila variato, e mu¬ 
tato da quel che era prima, quanto alla quantità. 

Ma che il momento interno de’ gravi cadenti vada conti¬ 
nuamente crefcendo,e moltiplicandoli,è manifefio dall1 effet¬ 
to ftelfo. Io domanderò qual’ è la caufa del moto de’ gravi 
all’ingiù? Certo non può efler altro che 1’ interna gravità, la 
quale fe fulfe fempre lamedelìma, ed invariabile, anco la velo¬ 
cità del moto doverebbe fempre effer eguale a fe fiell’a; ma 
noi vediamo f accrefcimento troppo cofpicuo nella velocità, 
adunque bifognerà concedere, che fi accrefca anco la caula. 
Se da quella fofiìtta pendeffe uno fpago lungo fin qui, ed al- 
l’ellremità di elfo fulfe attaccata una palla di piombosa qua¬ 
le formalle un pendolo. Immaginiamoci che detta palla ve- 
nilfe rimoffa dal perpendicolo per trenta, o quaranta gradi del 
fuo cerchio. Certo è che ella lafciata in libertà tornerà all* 
ingiù, reciprocando più volte l’andate,e le tornate: è anco 
certo, che con maggior velocità trafcorrerà le infime parti 
del fuo cerchio, che le più alte. Ma non dovrebbe egli fe- 
guire il contrario? Chi non fa che l’infime parti del giro 
fon le meno declivi di tutte l’altre? però la palla dovereb¬ 
be correr per effe con minor velocità, che per le più alte, 
e più declivi (parlo della palla quando viene all’in giù) Qui 
mi pare che bifogni necelfariamente concedere, che mentre 
la palla paffa per le bafiìffime parti del giro, fulle quali, 
per effer quafi orizontali, eli’ ha pochifiìma inclinazione al 
moto,molto maggior momento abbia dentro di fe, che non 
aveva fui principio del moto,quando difendeva per le più 
precipitofe. E quello è certo , poiché mentre la palla arri¬ 
va al bafiìfiìmo punto del fuo viaggio,ha dentro di fe con- 
fervati tutti quei momenti, che l’interna gravità ha prodotti 
in tutto il tempo del precedente movimento. 
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Qui non vorrei che e’il face (Te ricorso all’ajuto delia velo¬ 
cita, per levar di poffefio la moltiplicazione interna, e confer- 
vazione de’ momenti. La velocità ne’ gravi cadenti, altro non 
è,che un non lo che pofteriore, e propriamente un effetto 
caufato da i momenti intrinlechi del corpo che difcende.-ma 
i momenti intrinfechi fono un certo che precedente, e fon la 
vera,e l’unica caufa della maggiore,e minor velocità, e pof- 
fono Ilare, e luffiftere da fe ftefli, fenza 1' ajuto, o compagnia 
di velocità alcuna. Ciò fi vede ne’gravi applicati alla Libra 
con diverfe lontananze,ovvero polli sopra piani diverfamen- 
te inclinati,dove hanno i diverlì momenti in atto, ma le di¬ 
verfe velocità folo in potenza. Ma la velocità per fe llelfa 
non può già fuiiùlere fenza i momenti interni. 

Sieno fin qui dette le oppofizionicontro l’infinità della for¬ 
za della percoffa. L’efperienze che la favorifcono ,e le inven¬ 
zioni di quel famolilfimo Vecchio eran quelle. Egli mentre 
viveva in Padova fece far dimoiti archi, tutti però di diverfa 
gagliardezza. Prendeva poi il più debole di tutti, ed al mez¬ 
zo della corda di elfo fofpendeva una palla di piombo di due 
oncie incirca, attaccata con un filo lungo,per efempio,un 
braccio, fermato l’arco in una morfa,alzava quella palla,e la¬ 
nciandola ricadere, ofìervava,per via d’ un vaio fonoro lotto- 
pollo, per quanto fpazio l’impeto della palla incurvale, e li 
tirafie dietro la corda dell’ arco ; noi fupporremo che fulfe in¬ 
torno a quattro dita. Attaccava poi alla corda del medefimo 
arco,un pefo quiefcente tanto grande,che incurvalfe,e tiralfe 
giù la corda dell’ arco per lo medefimo fpazio di quattro dita, 
e olfervava che tal pefo voleva elfere circa dieci libbre; fatto 
quello,prendeva un altro arco più gagliardo del primo, alla 
corda di elfo fofpendeva la medefima palla di piombo col me¬ 
defimo filo, e facendola cadere dalla medefima altezza, nota¬ 
va per quanto fpazio ella attraefie la corda. Attaccava poi 
del piombo quiefcente, tanto che facelfe il medefimo effetto ; 
c trovava, che non ballavano più quelle dicci libbre, che ba¬ 
llavano prima,ma volevano elfer più di venti. Pigliando poi 
di mano in mano archi fempre più robulli, trovava che per 
agguagliar la forza di quella medefima palla di piombo, e di 
quella medefima caduta, fempre vi voleva maggiore, e mag¬ 
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gior pefo,conforme che 1’ esperienza li folle fatta con archi 
più, e più gagliardi. Adunque, diceva egli,fe io piglierò un 
arco,gagliardilfimo, quella palla di piombo, che non palla due 
oncie, farà effetto equivalente a mille libbre di piombo. Pi¬ 
gliandoli poi un arco mille volte più gagliardo di quel ga- 
gliardillìmo, quella medelima pallina farà elfetto equivalente 
a un milione di libbre di piombo; fegno evidentillimo,che la 
forza di quel poco pelò, e di quel braccio di caduta, è infinita. 

Abbelliva egli le fpecolazioni della filofofia con ornamen¬ 
ti di erudizione. Àlìòmigliava la forza della percofia a quei 
Cani generofiji quali non degnano di mollrare il lor valore 
nello ileccato, contro beltie poco feroci ; ma li fanno ben co- 
ttòlcere nello llrangolar Leoni,e sbranar Elefanti. 

Diverfa dall’ efperienza degli archi, ma però limile di con- 
feguenza,è quell’altra operazione, colla quale egli inferiva, 
che la fòrza d’ ogni percofia lia infinita. Prendali due palle 
di piombo eguali : pongali l’una, e l'altra fopra l'incudine, 
e fi faccia cadere fopra di elle un martello dell’altezza di un 
braccio. E'certo che quel piombo fi ammaccherà. Pongali 
fopra quell’altra palla un pefo quiefcente tanto grande, che 
faccia la medelima ammaccatura, che nell’ altra aveva fatta il 
martello, ed ofiTervili il pelò lovrappollo, che farà, per efempio 
dieci libbre. Ora alcun crederebbe, che la forza di quella per- 
colfa fufie equivalente al momento di quelle dieci libbre di 
pefo quiefcente. Ma penfatelo voi. Prendali i due medefimi 
pezzi di piombo egualmente ammaccati come Hanno ; fe fo¬ 
pra uno di elfi io poferò dieci libbre di pefo quiefcente, cer¬ 
ta cofa è, che non li fpianerà più di quello che lia; avendo egli 
già un’altra volta follenuto il medelimo pefo di dieci libbre. 
Ma fe vi farò cadere il martello dalla medelima altezza come 
prima, farà ben nuova ammaccatura: e per agguagliar quella, 
bifognerà polare fopra l’altro pezzo di piombo, molto maggior 
pefo, che quel di prima. E* quello fuccederà fempre con pro- 
grefiòjfinoin infinito . Dunque fi potrà dar cafo,che la fòrza 
di quella medefima percofia farà maggior efietto, che mille,anzi 
che un milione, e mille milioni di libbre di pefo quiefcente. 
Segno manifelto, che la forza della percofia lia infinita. Ad un 
altra tornata rinnuoveremo il tedio,e daremo ora fine al difcorfo. 

B 3 DEL- 
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Are volte, Serenifs. Principe, Degniffimo Ar- 
ciconlolo, Sapientiflimi Accademici, ne i 

m problemi naturali, entra la dimoffrazione di 
pura Geometria. Peiò mi pare, che quella o- 
pimone polla ammetterli per comportabile, 
la quale non avendo necellaria dimoftrazio- 
ne in contrario, falva la maggior parte deli* 
efperienze praticate, e s’accomoda più d’o- 

gni altra,con gli effètti della materiapropoffa. C he poi il lilofo- 
fò, dopo detto un fuo fentimento,lìa obbli gato a render la ragio¬ 
ne di tutte le diverlità d’accidenti, che pollone accadere, e non 
facendolo, leguiti per confeguenza, che la fu a ipoteli foffe fai fa, 
ciò non mi par necelfario. Se alcuno attribuiffe la caufa degli ec- 
cliffi Lunari all’ interpolizione della terra fra ella Luna, ed il Sole, 
credo, che direbbe affai bene. Egli addurrebbe per contraile gni 
di verità, e per prova del fuo detto, che la Luna non li òcclilla 
mai, fe non nelle oppolìzioni: che l’ombrarjuando entra bul¬ 
la faccia lunare li mollra rotonda, fegno che può venire dalla 
sfericità del globo terreno: che l’eccliffe non lì fa mai fe non 
quando la Luna hapochiffìma lontananza dall’Ecclittica; dalla 
qual via non li diparte mai l’ombra della terra: e potrebbe 
allegare altre conjetture limili, le quali hanno forza di dimo¬ 
ffrazione affronomica, e concorrono per provare, che l’ecclif- 
lè della Luna nafca,non da altra cagione, che dall’interpolizio¬ 
ne della terra. Ma fe quel filofofo non lapeffe poi render la 
ragione de i colori,che lì fcorgononella Luna eccliffata, odi 
quella deboi tintura di luce con che ella rifplende, o di qual¬ 
che altro limile accidente, non per quello quella fua opinione, 
che ha molti altri rifcontri favorevoli, e buoni,; dovrebbe 
diftruggerli affatto, e ributtarli per vana, almeno fin tantoché 
da altri fe ne adducelfe una migliore. 

Palperemo fenza perder tempo nell’applicazione della fimi- 
■ litu- 
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litudine alla feconda lpezie di percofta Ja qualefotto nome di 
Urto farà da noiconliderata . 

L’Urto par propriamente fratello della percofta, e potrebb* 
efter padre di molte fpecolazioni. Supponemmo ne’ pattati 
ragionamenti, che la percofta iia lo fcambievolconcorfodi due 
corpi, quand’uno di effi iìa accelerato daU’intrinfeca gravità. 
Per urto s1 intenderà ora quel concorfo di due corpi, quando 
almeno uno di elfi fia velocitato da caufa efteriore ; come da 
vento, da forza d’animali, di fuoco, d’archi, o cole limili. 
Così fotto quello genere di percofta artificiale, fi comprende¬ 
ranno i colpi dell’ artiglierie, di tutti quanti gli altri projet- 
ti, e de’martelli , particolarmente quando percuotono con 
moto orizontale, ovvero all’ insù, nei qual cafo niuna ope¬ 
razione può far l’interna gravità. 

Nell’efficacia dell’urto pare primieramente, che abbia gran 
parte la quantità della materia, la fpecie della gravità, ed 
anco la figura. Almeno Pefperienze pare che lo dimoftrino, 
benché la ragione ciperfuade il contrario. Se un foldato ro- 
bufto doveftfe tirare un colpo con una picca, per efempio, in 
quella famofa bugnola, al licuro che io non avrei tanto cuore di 
ftarci dentro. Ma fe quel medelimo uomo col folo ferro della 
picca in mano, levatane l’afta, fi provafte per fare il medefi- 
mo colpo, s’accorgerebbe,che l’aggiunta di quel tanto legno 
che pareva fuperfluo, e doveva effergli un’impedimento, era 
fiato un ajuto troppo grande alla fua forza. Sarebbe forfè cu- 
riofo problema l’inveiti gare, fe quel legno della picca eftendo 
egualmente velocitato, facefte il medelimo effetto mentre fi a- 
dopra diftefo in afta, e mentre fi adopraftè raccolto in una 
palla. Così anco fe una trave egualmente velocitata, fulfe per 
dare il medelimo urto, percuotendo una volta per lo lungo, ed 
un’altra per traverfo. Ma ritornando al colpo del foldato; 
non dovrebb’egli far maggior pallata mentre percuotelfe col 
folo ferro, che mentre dee muover anche tutta l’aggiunta di 
quel lunghiffimo legno? Chi è quel che non fappia, che più 
facilmente, e più velocemente fi muove dalla medefima forza 
un pefo piccolo, che un grande? Pare adunque,che la mag¬ 
gior quantità di materia, come più tarda a muoverli, dovefte 
piuttofto impedire la forza motrice, che aiutarla. Che larnag- 
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gior mole faccia per accidente maggior operazione, che la 
minore, è cola troppo manifefia ; ma' che la materia per fe 
ftefià vi abbia che far nulla, non pare affolutamente. Abbia¬ 
mo un altro rifeontro, dovei! vede chiaramente,che la mate¬ 
ria accrefciuta, o diminuita, non operacofa alcuna. Offerviii 
nel cadere de’ gravi. Una palla di piombo pefante una libbra 
caderà con una tal velocità, accrelcalì la palla fino a cento 
libbre; effendolì dunque centuplicata la materia,ed il pefo, 
fi accrefcerà cento volte più anco la velocità. Quello lappia¬ 
mo, che fu Terrore de’Filolofi antichi, i quali (limarono, che 
T effetto della velocità dovelfe feguire a proporzione dellama- 
teria. Ma il celebre Galileo ci ha fatto vedere, che l’accre- 
feimento della materia nelle cadute naturali, niente opera, quan¬ 
to alTaccrefcer la velocità; e ciafcun di noi fa, che Taccrefci- 
mento della materia ne’motiartifiziali, e violenti, impedifee 
Tempre più la forza della potenza motrice. Ef dunque ragio¬ 
nevole la caufa del dubitare, le negli urti abbia che far cofa 
alcuna la quantità della materia. Eiperimentiamo ora, fe con 
principio limile a quello,che pigliammo già nella conlìdera- 
zione della percofia naturale, riefea intendere qualche cofa in¬ 
torno alla generazione della forza dell’ urto ancora. 

Figuriamoci in uno Stagno, ovvero in un Porto fommamente 
tranquillo,un vaftillìmo Galeone lontano dalla fponda,per e- 
l’empio dieci pali!, e che un uomo lo tiri per via d’una fune 
con tutta la fua forza. Io per me credo, che quel Vafcello 
ancorché pigro, quando arriverà a percuotere, darà tal urto 
nella fponda,che potrebbe far tremare una torre. Se l’iltefso 
uomo,dalla medelimadifianza, colla medefima forza, per P i- 
fiefs’acqua tranquilla, tirerà una piccola Filuca,o piuttofio una 
leggierifiìma tavola di abeto; quella nell’ arrivare alla fponda, 
urterà ella ancora, e con molto maggior velocità, che il Ga¬ 
leone; ma però io crederei ,che non facefie la millelima parte 
dell’operazione, eh’ averà fatta lo fini furato Vafcello. Cercali 
la caufa di quella diverfità d’ operazione. Qui la forza dell’ 
urto non procede dalla volocità, poiché la tavola d’abeto ur¬ 
ta con maggior velocità, che il navilio; la potenza che ha ti¬ 
rato tanto l’uno,quanto l’altro,è fiata la medefima, e pur la 
maggior mole fa maggior effetto. Refta dunque, dirà qualcu¬ 

no 
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no, che la caufa s’attribuifcaalla quantità della materia. C011- 
tuttociò io farei di parere, che ne anco la materia vi avelie 
che far cola veruna. Quello è ben certo, che la materia, per 
le feda è morta, e non ferve fe non per impedire, e refìdere 
alla virtù operante. La materia altro non è, che un vafo di 
Circe incantato, il quale ferve per ricettacolo della forza,e 
de’ momenti dell’ impeto. .La forza poi, e gl! impeti, fono 
allratti tanto Lottili, fon quintelfenze tanto ipiritofe, che in 
altre ampolle non li podònracchiudere, fuor che nell’ intima 
corpulenza de’fialidi naturali -• Quella dunque è Popinion mia, 
la forza di quell’uomo traente è quella, che opera, è quella 
che urta. Non dico la forza, eh’egli fa in quell’idante di 
tempo , quando il legno arriva a dare il colpo, ma tutta quel¬ 
la che egli precedentemente averà fatto dal principio, lino al 
fine del moto . Se noi chiederemo quand’ egli tirava il Galeo¬ 
ne, per quanto tempo durò a faticare ; rifponderà, che per 
muovere quella gran macchina per lo fpazio di venti palli, vi 
volle forfè una mezz’ora di tempo, e di fatica continua. Ma 
per tirar quel legnetto piccolilfimo, non vi melfe ne anco 
quaranta battute di polfo . Però la forza,che per lo fpazio di 
mezz’ora continuamente, quali da vivace fontana, fcaturì dal¬ 
le braccia,e da nervi di quel facchino, non è mica fvanita in 
fumo,o volata per Paria. Svanita farebbe quando il Galeone 
non avelie potuto muoverli punto, e farebbe tutta data edin- 
ta da quello fcoglio, e da quel ritegno, che gli avelie impedi¬ 
to il movimento. Si è bene impreflà tutta nelle vifeere di 
quei legnami,e di quei ferramenti di che è compodo, e cari¬ 
cato il navilio; e là dentro fi è andata confervando,ed accre- 
feendo; adrattone però quel poco, che 1’ impedimento deli’ 
acqua può aver portato via. Qual maraviglia farà dunque fe 
quell’ urto, il quale porta feco i momenti accumulati per lo 
fpazio di mezz’ora, farà molto maggior effetto,che quello il 
quale non porta feco altro, che le fòrze, e i momenti accumu¬ 
lati in quaranta battute di polfo? 

Io inclinerei forfè a credere, che le e’fufle podibile di rac¬ 
chiudere, e ridringeredentro a un viliflìmo emisfero di noce, 
ma infrangibile, tutta quella forza, e fatica, che nello fpazio di 
mezz’ ora è data prodotta dal traente del nodro immaginato 

Vafc el- 
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Vafcello, crederei dico, che forfè quel leggieriffimo gufcio fa- 
ceiìe nell’atto dell1 urtare, la mededma operazione, che faceva 
rimmenfamole del navilio. Ma un gufcio di noce lafciando- 
lì muovere troppo predo, non permette che altri imprima in 
elio tanta virtù, e tanta forza, quanta fe ne imprime in una 
macchina immenfa di un gran corpo mobile. Se una pedona 
mediocremente gagliarda appoggiate le fpalle ad un muro di 
quell’edidzio, duralle a fpinger in elio una mezza giornata 
continua, con intenzione, e con vanto di rovinarlo; io non 
so qual di noi farebbe sì continente del rifo,che non beffeg- 
gialle il novello Sanfone. 

Nondimeno le forze prodotte da colui, potrebbero forfè ef- 
fer fofficienti, non dico per rovinare un edilizio, ma per Spian¬ 
tare una montagna;quando però fi potellèrounire,ed applicar 
poi tutte indente in un urto Colo. Se folle polfibile, coni’in 
effetto è, che tutta quella forza generata nel tempo di un mez¬ 
zo giorho, non fuffe data applicata appoco, appoco alla mu¬ 
raglia refi dente, ma fi fuffe andata confervando in qualche ri¬ 
cettacolo, e poi in ultimo d fuffe applicata tutta in un tratto 
al muro reddente, io fortemente dubiterei, che in cambio di 
dar materia di rifo, d folle rinnuovata l’antica Tragedia de’ 
Fili dei. 

Vedeiì talvolta un Villano affaticato, metterli fottoqualche 
portico a giacere folle pietre; e per dir poco,farà anche una 
dormita d’una groffa ora. Credibil cofa è, che nello lvegliard 
fenta qualche poco di dolore nella parte del corpo, la quale 
farà data per di fotto fu i duri marmi, ma però poco farà il 
travaglio : pofciache quello dretto, e premuto toccamento, 
ch’egli in virtù del proprio pefo ha fatto fopra quei fadì, d è 
didribuito per lo lungo fpazio d’un’ora, e però d è renduto aliai 
comportabile. Se quell’ ideffoContadinofoffe venuto dormendo 
con*caduta precipitol'a dn dal Ciel della Luna (che quanto al 
fonno, io non credo, che il Prete Janni polla dormire fu piu¬ 
me più delicate, ne con ripolo più foave,in tutte le parti del 
corpo) quando poi egli arriverà in terra a dar la percoffa, 
allora lì vedrà, quanto meglio per lui era il giacere lù i nudi 
fald, e patir poco travaglio per un’ ora continua, che dormire 
nel grembo dell’ aria, e folle piume de’ venti, per dover poi 

in un 
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in :wn tempro -quali istantaneo luppìirea tutta quella operazio¬ 
ne del calcato toccamento, che per lo fpazio d’un’ora fi fa¬ 
rà rifparmiato. Sono molti che firidono per dolori di poda¬ 
gra, di renella, e d’altre calamità* fe un Medico incantatore 
promettere di voler con T.elìalica Chirurgia fofpender quel 
travaglio a un tribolato, per un terzo: d fora, parrebbe benefi¬ 
zio bagolare, ed anco il farebbe. Male dopo il tempo della fo - 
fp errilo ne, o tregua del dolore, non folo ricomincialfe il tor¬ 
mento come prima, ma dove-ile anco piombare addofio al pa¬ 
ziente, tutto quel travaglio accumulato,.dal quale per quel 
terzo d’ora, era dato libero, io credo, che minore operazione 
farebbe contro di lui una cannonata, che lo colpiife nel mez¬ 
zo del petto. Ma ritornando dalle paffioni alla Meccanica ,ap¬ 
prettiamoci alla fine del difeorfo, e concludiamo oramai, che la 
forza di quel martello, o di quel projetto per linea orizon ta¬ 
le, che urta con tanta efficacia in quél l’obietto, non puòef- 
fer altro, che virtù imprelfagli dalla macchina, che l’avrà ve¬ 
locitato , ed appunto è la medefima virtù in numerò, che dal¬ 
la macchina medefima fcaturì : e diciamo , che tanto maggiore 
farà il colpo,- non già quanto farà maggior la mole, 0 largra- 
vità, o la velocità del mobile urtante, mali bene quanto mag¬ 
giore farà fiatala renitenza del mobile all’efier cacciato . 

. Imperocché quella, che a noi par maggior renitenza d’ un 
mobile àll’elfer velocitato, non è, che realmente ella fia re¬ 
nitenza di forte alcuna, che per linea orizòntale non vi è, ma 
sì bene perdhe'a muover quel tal corpo, con quella tal velo¬ 
cità, fi ricercai che in etto s’imprima molto impeto. Non vi 
è ignota la quiftióne famofa, che cerca, fei projetti fieno por¬ 
tati dal mezzo ambiente, o dalla virtù imprelfa. Maperòque- 
fia è fiata aliai ventilata, ed anco vinta dal medefimo Gali¬ 
leo , nella fua maggior Opera. : Queftivuoie, che il mezzo non 
fìa potente a portar i corpi feparati dalle macchine proicien- 
ti, ma-fi ben l’impeto invprefio dentro alla ccaffizie, ed alla 
corpulenza della materia. Se altri mi chiedelle, che colà fia 
quell’impeto imprefiò colà dentro agli arcani invisibili delle 
materie naturali, io direi, che non lo so, non già per quello 
verrei a concedergli, ch’egli non vi lìa.^Non mi maraviglio, 
che quel projetto, fin ch’ egli viene.accompagnato dal braccio 
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del proiciente fi muova, come fofpinto; ma dopo, ch’egli è 
libero, e fuori del pugno, che l’ha velocitato, quel continua¬ 
re a muoverli per lungo fpazio, mi farebbe rettar attonito, 
s’io non ni’immaginai!! qualche virtù affittente, ed: impretta 
in quel mobile, atta a portarlo peri l’aria. Sarebbe un effètto 
fenza caufa, cioè un afliirdo in natura, le una palla d’artiglie¬ 
ria volaffeattraverfoper l’aria, impedita dal mezzo ambiente, 
e non ajutatada potenza alcuna, che l’accompagnaffè. Adun¬ 
que par neceiìàrio, che nel corpo mobile s’ imprima qualche 
virtù (qualunque ella fia) atta a cagionare il moto, eia velo¬ 
cità, o maggiore, o minore, conforme che maggiore, omi¬ 
nore farà ella virtù imprelfa: la qual virtù nell’ettinguerfi poi, 
cioè nell’ urtare in un corpo fermo, e relittente, fa quell’ effèt¬ 
to, che chiamiamo urto. Che poi le forze degli uomini,de 
i venti, degli archi, e del fuoco, non folo s’imprimano, ma 
anco lì confervino, e fi moltiplichino J’una l'opra l’altra ne 
corpi naturali, l’efperienze fono infinite, ma fra l’altre que¬ 
lla è chiariffima. Immaginiamoci una Galera,che comincia a 
muoverli; fe quando la Ciurma dà la feconda vogata, l’im¬ 
peto della prima, non fofse confervato dentro alla corpulen¬ 
za di quel navilio, e del fuo carico, egli non camminerebbe mai 
con velocità maggiore di quella, che gli conferì la prima vo¬ 
gata ttefsa; così ancorale il momento della feconda remigata 
non fi moltiplicafse, e non fi aggiugnefse fopra quel della pri¬ 
ma, non occorrerebbe mandar il nome di Ferdinando, ed il 
valor dellaTofcana per l’Oriente, a danneggiar la Barbarie. 
E' ben vero, che la moltiplicazion degli impeti, non fi va fa¬ 
cendo , fe non in quel primo centinaio di vogate, fin tanto, 
che P impedimento dell’acqua arriva ad agguagliarli, alla vir¬ 
tù d’una vogata; ed allora la velocità non crefcepiù, Tettan¬ 
do ia equilibrio, la refittenza continua dell’ acqua, e lo sforzo 
pur continuo della Ciurma. 

Tronchinli oramai le fuperfluità de’difcorfi, effèndomi con 
lunghezza pur troppo noiofa affaticato nell’ efporvi sì alti 
concetti, lafciati da quel fapientiffimo Vecchio fopra la Forza 
della Percoff'a. 

Dicemmo, che la gravità ne’ corpi naturali non dorme mai, 
ma continuamente lavora:che però in ogni brevittimo tempo 

prò- 
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procede un impeto eguale al pefo afloluto del corpo pefante. 
Dicemmo anco,che i medelimi gravi mentre cadon per aria, 
confervano detti momenti, non avendo folido alcuno fotto- 
pofto, che coll’opporli gli eftingua. E che però la moltipli¬ 
cazione delle forze d’ ogni grave cadente, quando arriva a 
percuotere,dee elfer infinita.Si produlfero alcune ragioni;per¬ 
chè caufa dunque non feguilfe l’operazione infinita, fe infini¬ 
ta era la virtù. In quell’ultima parte della percolfa artifiziale 
abbiamo detto, che la forza deli’ urto non dipende altrimenti 
dalla quantità della materia; poiché fe ciò folle,converrebbe, 
che la medelima palla di fellanta libbre di ferro, facelfe fem- 
pre la medelima operazione,lanciata una volta da un uomo , 
ed una volta avventata da un Cannone. Non dipende ne an¬ 
che afiòlutamente dalla velocità: perchè con maggior veloci¬ 
tà urterà una tavola d’abeto tirata per l’acqua quiefeente,cjie 
un valliamo Galeone,e pur il meno veloce farà maggior 
violenza nell’ urtare. Si può dunque con ragione affermare. 
Che di quali ivo glia corpo velocitato da potenza efieriore, l’ef¬ 
ficacia nell’atto dell’urtare non fia altro, che virtù imprelfa- 
gli dalla potenza di chi l’avrà modo. E però fi vede, che la 
forza dell’urto non riefce maggiore,conforme farà maggior la 
materia,o la gravità, d la velocità ; ma folamente fecondo che 
maggior farà fiata la fua renitenza all’ efièr molfo ;cioè fecón¬ 
do ch’egli avrà dato maggior campo alla potenza motrice di 
poter imprimer in efio maggior cumulo di virtù. 

Che poi la forza dell’ urto debba elfer anch’efla infinita, 
vi militano l’iftelfe ragioni dette intorno alla percolfa naturale. 

Benefizio per certo ha ricevuto quefta dottifiìma Accade¬ 
mia dal mio difeorfo; avendo io con propofte ottule, cagio¬ 
nato obbiezioni ingegnofe,econ penfieri rozzi,rifvegliato ne 
i votai fottiliffimi ingegni concetti peregrini. 

\ 
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LEZIO NE QJJ I NT A. 

(E alcuno giammai fi ritrovò, che giufiamen- 
te meritalfe il titolo di leggierezza, nefiuno 
per mio credere può moltrarfi più degno di 
quell’ attributo, che colui, il quale ardifca di 
pronunziare, che tutte le cole create fieno 
leggieri . Che 1* incudini, le colonne , le 
montagne fieno corpi non {blamente privi di 

gravità,ma anco tali,che abbiano dentro di le principio di leg¬ 
gerezza politiva, e aifoluta, fembra propolizione piuttolio di 
temerità, che di filofofia. Nondimeno Serenifs, Principe, De- 
gciifilmo Àrciconfolo , Virtuofifiìmi Accademici, nondimeno 
avrò Ìò ardimento in quello giorno^ collituirmi reo di tanta 
temerità ; Applicando però 1’ efquilìtezza de’ voliti giudizi a 
non fulminare contro di me la fentenza, prima che fieno fia¬ 
te efpoile le mie ragioni. Efamineremo con quello difcorfo 
le opinioni antiche circa la gravità , e la leggerezza*; Con un 
altro fra pochi giorni, continuando il paradello, ci sforzeremo 
provare la leggerezza ailòluta di tutte le cole. < 

Le Nereidi fiabilirono un giorno di voler comporre una 
Somma di Filofofia. Aprirono la loro Accademia colà ne’ 
profondinomi fondi dell’Oceano del Sur. Cominciarono poi 
a fcrivere i dogmi della Fifica, conforme facciamo ancor noi 
abitatori dell’aria nelle fecole nofire. Vedevano quelle Nin¬ 
fe curiofe,che parte delle materie praticate,difeendevàno nel- 
1’ acqua abitata da loro , e parte afeendevano. Però fubito 
fenza fiar a penlar ciò, che potefiè fegiiire negli altri Elemen¬ 
ti, conclufero, che delle cofe alcune fon gravi,cioè terra,pie¬ 
tre, metalli, e fimili,poiché nel mare difcendono; ma alcune 
fon leggieri,come aria, fugheri, cera, olio, ed una gran parte 
de’legnami, perchè falgòno dentro all’ acqua. S’ elle proce¬ 
dettero temerariamente, o nò, feguitando la femplice feorta 
del fenfo, fenza correggerla coll’ufo della ragione, io non lo 

fo: 
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fo : fo bene, che potrebbero difender la caufa loro,coll’ efem- 
pio riverito di Filofofi venerabili. Io fabbricando poi chime¬ 
re tra me fletto m’ accortt, che era comportabile V errore d’ 
inconlideraztione commetto da quelle Donzelle marine, le qua¬ 
li pronunziarono per leggieri molte cofe da noi tenute per 
gravi. Fantaflicava coll’immaginazione> e mi dipingeva l'o¬ 
pra la tetta un altittìmo pelago d’argentovivo. Ecco che io 
lon nato,e allevato nel fondo di quello fluido metallo, con¬ 
vienimi ora fcrivere un Trattato fopra la leggerezza ,e la gra¬ 
vità. Subito fatto un tantino di refleflìone dilcorro così. So¬ 
no tanti anni ,che io pratico in quetto gorgo, dove per efpe- 
rienza continua ho veduto Tempre, che bifogna tener legato 
tutte le forte di roba, fuor che l’oro, acciocché elle non Tor¬ 
mentino, e fe ne fuggano verfo l’alto. Dunque lenza dubbio 
tutte le cofe fon leggieri, ed hanno inclinazione per natura 
d’andare all’insù,tanto l’acqua, quanto la terra,come anco le 
pietre,i metalli, e in fomma ogni altra cola corporea fuor 
che l’oro, il quale folo li ritrova defeendente nell’ argento¬ 
vivo. Al contrario poi penferei, che la filo fotta delle Sala¬ 
mandre (fuppofto eh’elle abitino nel fuoco) fotte per iflabilire 
ogni cofa per grave,comprefavi anco l’aria. Ma pattiamo o- 
mai dall’ immaginazioni attratte , alle verità praticate. Nel 
primo del Cielo al tetto diciafiettefimo fi definifee così. Gra¬ 
ve è quello la cui naturalézza è di andare al mezzo, leggieri 
è quello, là; cui naturalezza è fuggir dal mezzo. Però fra gli 
Elementi la terra, e 1’ acqua, che vanno verfo il centro fon 
gravi.*il fuoco che da quello fi parte è leggiero. All’ Aria 
poi p flato dato il privilegio della neutralità indifferente, o 
per dir meglio, della participaziòne. Pofciache eflendo ella 
flatar confìderata dal Filofofo nellafua propria sfera,e non in 
luogo alieno, fi è veduto che ella Vifla ferma; però fi è con- 
clufo aver ella, per principio intrinfeco tanto T andar verfo il 
mezzo, quanto anco il dipartirli da etto. Queflé definizioni 
potrebbero fembraré ad alcuno poco divèrfe da quelle, che 
raccontava dianzi delle' Nereidi,;approvate dal fenfo,ma non 
corrette dalla ragione.iPerò pet purgarle dal fofpetto,fe fi 
potrà,flmio bene il chiamarle aU’efame. *; 

Le Definizioni della Tifica ditteriicono in duetto da quelle ■ 
della 
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della Mattematica, perchè quelle fono obbligate di adattarli, 
ed aggiullarfi col loro definito ; ma quelle cioè le Mattemati- 
che fono libere, e polio no formarli a beneplacito del Geome¬ 
tra definitore. La ragione è aliai chiara,perchè le cofe defi¬ 
nite nella Fifica non nafcono infierite colla definizione, ma 
hanno di già la fufiillenza da fe llefie, e fi ritrovano anterior¬ 
mente nella natura. Però fe la definizione non s’ accomo¬ 
dane precifamente al fuo definito, non farebbe buona. Ma le 
cofe definite dalla Geometria, cioè dalla fcienza dell’attrazio¬ 
ne, non hanno altra efillenza nell’ univerfo del mondo, fuor 
che quella,che gli conferisce la definizione nell’univerfo del¬ 
l’intelletto. Così quali faranno definite le cofe della Matte¬ 
matica, tali puntualmente nasceranno inlìeme colla definizio¬ 
ne iltella. Se io dicefiì il Cerchio è una figura piana di quat¬ 
tro lati eguali, e quattro angoli retti,non farebbe mica catti¬ 
va definizione ; ma converrebbe poi in tutto il rimanente del 
mio libro, quand’io nominali! cerchio , intendere una certa fi¬ 
gura, che da altri è fiata detta quadrato. Chi dicefie nella Fi- 
lica il Cavallo è animai ragionevole, non meriterebb’egli ti¬ 
tolo di Cavallo ? Vedali dunque prima dihgentillìmamente, 
fe il Cavallo Ila animai ragionevole 11,o no, e poi definifcafi 
conforme egli farà, acciò la definizione fifica li adatti al fuo 
definito , e non abbia da numerarli fra le difettofe. 

Ma ritorniamo alla confiderazione del noftro Tello. Gra¬ 
ve, è quello, che va all’ ingiù verfo il mezzo. Io T ho caro. 
Qui,cofa certa è, che quella parola grave lignifica un corpo, 
il quale non vada in giù per accidente, ma abbia principio 
interno di gravità. Bifognadunque,che tutte le cofe le quali 
difcendono, abbiano principio intrinfeco di gravità, altrimen¬ 
ti la definizione discorderebbe dalle cofe definite. Ma chi mi 
afiicura,che la terra, ancorché fi veda mani fellamente anda¬ 
re all’ingiù,abbia quello principio intrinfeco di gravità? for¬ 
fè perchè ella fi vede discendere? Dunque la propofizione fa¬ 
rebbe fondata fopra il folo giudizio del fenfo. Troverò ben 
io un mezzo nel quale ella afcenderà con impeto più veloce 
che altri non crede. Si chiamerà forfè moto naturale la di- 
fcefa,che fa la terra nell’aria,e motp violento la Salita che fa 
la medefinja terra, nell’ argento vivo, perchè molto più fpelfo, 

ed in 
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cd in maggior quantità fi vede difcender della terra per l’aria, 
che falire nei metallo liquefatto? Certo no. Il più,ed il me¬ 
no , la maggiore, o minor frequenza deH’efperienze, non hanno 
forza di poter decidere nel litigio di così gran controversa. 
Mentre dunque non venga dimoftrato, che nella terra Ila quel 
principio intrinfeco dell’ andare all' in giù, io,con buona gra¬ 
zia de’ Tetti, riceverò quella Definizione , per una fempliciffì- ; 
ma impofizione di nome, mutando il verbo dell’ essere nel verbò'ì 
chiamarsi , accomoderò la definizione, per me medefimo, in 
quello modo, Grave fi chiama quello , che dtfcende verfò il cen¬ 
tro . Ogni volta poi,che e’ fi dirà la terra è grave, io io con¬ 
federò ancor io, ma però interpretando fempre, che quella 
parola grave non voglia lignificare altro, fe non defcendente 
nel mezzo più leggiero. 

Che poi nell’aria fieno unitamente la gravità, e la legge¬ 
rezza (ficcome il Filofofo in tanti luoghi afferma) a me pare 
inintelligibile dal mio poco cervello,ed inefplicabile da qual- 
fivoglia facondia. Interrogherò qualcuno più perfpicace di 
me, le quelle due virtù, che fon nell’aria,fieno eguali tra di 
loro , o pur difeguali. Se rifponderà fono eguali; ed io fog- 
giungerò,adunque fon nulle, imperocché due poffanzeeguali, 
traenti per la medefima linea retta, al contrario peròTuna 
dall’altra, non pofion fare effetto alcuno. Come dunque ha 
faputo indovinare la perfpicacia filofofica , che quelle, due 
potenze nell’ aria fi ritrovinomentre non* pofion produrtej 
effètto alcuno per lo quale fi manifeftino? Mi fi rifponderà• 
forfè,che fon difeguali. Sia;e pongali per efempio,che pre¬ 
domini quella virtù la qual tende in alto. Chi ha poi faputor 
inveffigare, che e’ vi fia quell’ altra contraria minore, la qual, 
tira all’ in giù, mentre non facendo effètto alcuno* vi ila na- 
fcolV, e fuperflua, appunto come fe non vi foflè ? Se mi fai- 
taffe capriccio di dire, che anco nella terra è molto di gravi¬ 
tà, ma però qualche poco di leggerezza, con quale argomen¬ 
to {\ sforzerebbero i Filofofi di convincermi? Se, nei fuoco 
io dirò, che fia.molta leggerezza, ma però con quale fierpoco. 
di' gravità, chi potrà giammai pervadermi, che egli\Ila ,affolu^ 
tamente leggiero , fenza. niuna fotta ;di gravità, melcqlata 
jorfe. l’antica Filofofia ha determinato,she l’aria,fia, 

Q mente, 



54?. ♦ LEZI OHI 
c grave; e leggiera, perchè alle volte ella Tale, ed alle 

videe di&ende? Ma quello medefimo effetto fi vede anco nel- 
l’acqua, e nella terra, fecondo la diverfità de’mezzi ; adunque 
ancora nell’ acqua, e nella terra dovrà e (Ter la medefima miftione 
di gravità, e di leggerezza, variata folamente nella dofe. Con¬ 
cludiamo pure quello punto, che non folo nell’aria, ma ne 
anco in neffuno degli altri elementi, poffon ritrovarli princi¬ 
pi diverfi di gravità, e di leggierezza, uniti inlieme. E llabili- 
lchiamo, che volendoli porre quelle due cofe, gravità, e leg¬ 
gierezza, negli elementi, Tempre s’ urterà in qualche fcoglio 
d- inefplicabil dilìicultà. 

Tentiamo ora di provare,che gli elementi (confidenti tut¬ 
ti inlieme ) non podono aver in le principi intrinfeci di movi 
mento diverfo, cioè alcuni di elfi di andare in fu, ed altri di 
muoverli in giù. Ma o conviene,che tutti fieno affolutamen- 
te gravi, o tutti fieno femplicemente leggieri, colla fola di¬ 
verfità del più, e del meno. 

Primieramente ciafcuno degli elementi fi è prefo nel Mon¬ 
do quel luogo, che gli conveniva, non confufamente,ma fe¬ 
condo la proporzione del fuo momento interno, o fia di gra¬ 
vità, o di leggerezza . Alla terra come gravillima è toccata la 
fede vicinillìma al centro, all’ acqua non tanto grave, fi è af- 
fegnata la sfera feguente, e contigua alla terrena. Dalla gra¬ 
vità pofitiva deti’ acqua alla non gravità deli’ aria, e molto 
più dalla gravità dell’ acqua, alla leggerezza del fuoco, è un 
paffaggio infinito; dall’ efièr qualche cofa all’ efl’er niente, ovvero - 
daireffer qualche cofa all’ dfer meno di niente, è paffaggio infini¬ 
to * adunque il luogo dell’ aria, e molto più quello del fuoco, 
doveva effere infinitamente lontano da quello deir acqua,per 
continuar la propofizione nell’ ordine dell’ Univerfo. So che 
altri ricorrerebbe all* ajuto del fognato concavo Lunare, il 
quale fe fi ritrovaffe in natura, potrebbe far qualche effetto. 
Ma palliamo ad altri argomenti. 

Che di tutti i contrari uno folo fia pofitivamente vero, e 
T altro una piccola negazione, non è opinione nuova, ed an¬ 
co non è falla. Certo è, che ella fi prova, quando fi concedo¬ 
no quelli due principi ; il primo è, che non debbono molti¬ 
plicarli gli enti lenza tìeceffità; il fecondo, che indarno fi fa 

* ^ con 
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coti più cofe, ciò che può farti con meno egualmente bene! 
Perche dunque porre una nuova qualità, cioè il freddo, fe la 
fola privazione del caloreadempifee tutti gli offizi che pollò» 
giammai aflegnarfi alia pofizione della freddezza? A che fer> 
ve il raddoppiare, per dir così, le qualità dell’umido, e dei fec- 
co; della luce, e. delle tenebre; della gravità, e della leggerez¬ 
za , fe la natura colla foia pofizione d’una di quelle contrarie* 
tà, confeguifce immediatamente la fua contraria?-J- 

Comunque ciò ila, fpero d’aver ancora tanto da poter in qual¬ 
che modo provare, che di quelle due cofe Gravità, e Legge¬ 
rezza, una loia ha afiblutamente, e polìtivamentevera, e l’al¬ 
tra una fempiice privazione di quella, e un vocabolo imma¬ 
ginario. Se la naturaavelfe imprelfo nella terra 1*'influito d’an¬ 
dare in giù, e di aderire al centro, ma nel fuoco il defiderio 
di lòllevarlì in su verfo la circonferenza, verrebbero fenza 
dubbio gli elementi, ad aver dentro di fe principiointrinfecó 
di feparazione, e difunione. Se con isforzo continuo s’affati¬ 
cano per fepararfi la terra, e l’acqua, dall’aria, ed li fuoco 
dalla medefima aria, bifognerà pur ricorrere per isfuggire i! 
pericolo della difeontinua continuazione del Mondo (affurdò 
orribile) converrà dico ricorrere alla forza dei vacuo, o d’al¬ 
tro tale, acciò fi mantenga laconneffione della natura, e l’unio¬ 
ne degli elementi. 

Ma perche ricorrere al vacuo? (il quale, per mio credere, 
non ha forza alcuna, e fi da fenza veruna repugnanza, e pic¬ 
colo, e grande) fe la natura con un folo, e femplicìlfimode¬ 
creto, poteva rimediare al pericolo di tanto inconveniente. 
Faccianfi tutte le cofe gravi, ovvero tutte leggieri, che così 
necellariamente ne feguirà la perpetua continuazione degli e- 
Jerrenti, lenza introdurre la necelììtà d’altra forta di legame. 

Fin qui s’è veduto, che la filofofìa antièa, a fimilitudine 
delle Nereidi , dichiarò per gravi quelle cofe, die tali forfè non 
fono, ma tali però apparirono al fenfo^ Che poi la terra, e 
l’acqua fieno afiblutamente gravi, fi è veduto ciò non fegui- 
tare in virtù della definizione. Nella Màttematica quale farà 
la definizione, tali bifognerà, che fieno le cofe definite. Nel¬ 
la Fifica ancorché fi definifea per grave ciò, che difeende, 
non però ciò, che difeende neceflàrjamente farà grave. La 

• .ii; G 2 Natu- 



ti. Cfie nell’ aria; fieno le due virtù di gravità, e di leggerez¬ 
za, ciò fi è veduto imponìbile, non potendo quelle eller ne 
eguali, ne difeguali. Che degli elementialcuni lieno gravi, ed 
alcuni leggieri, lì è veduto edèr opinione, la quale ha in fé 
altrettanto di.ambiguità,quanto ha Tempre avuto di feguito, 
e. d’applaufo : però da noi.fi è polla da parte,come pernicio- 
fa alla continuazione degli elementi, è produttrice di alTurdi 
nella natura. <• 
. Reftano gli altri due concetti, che ogni cofa fìa grave, 
ovvero ogni cola lìa leggiera. 

lo in una delle proliime tornate feguitando il difcorfo del¬ 
le mie leggerezze, .inoltrerò, che lei dette due opinioni dan¬ 
no bilanciate, ed equilibrate con ogni egualità, lenza un 
minimo vantaggio tra di loro , a legno tale , che io Ibi- 
mo totalmente imponìbile poterli alcuna delle due opi¬ 
nioni, con aflòluta, e necelTariadimoftrazione provar per vera, 
o convincer per falla. Certo è,eh’io non ho laputo fin ora 
trovar argomento, o fperienza alcuna, la quale neceflàriamen- 
te convinca la gravità, o la leggerezza delle cofe . ETporrò la 
mia opinione paradollìca, che tutte le cofe create fieno leg¬ 
gieri, con ifperanza, che confeflerete eller almeno nel mio 
cervello quella qualità, che negherete edere negli elementi. 

» * t J » * • « 
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DELLA LEGGEREZZA 
LEZIONE SESTA. 

✓ ' - . 
El paflato difcorfo fu detto,che la fola gra¬ 
vità, o la fola leggerezza pareva ritrovarli 
negli elementi. Conlìderiamo ora a quale 
di quelli due partiti è più verifimile, che 

1 fi lì a appigliata la Natura; cioè s’eli’ abbia 
j fatto tutte le cole leggieri, ovvero tutte 

gravi. Io fo, Serenifs. Principe, Degnillì- 
mo Arciconfolo,Virtuofiffimi Accademici, 

10 fo, che alcuni Filofofì non folo antichi, ma anche moder¬ 
ni , hanno creduto, che tutti gli elementi lìen gravi, ed ab¬ 
biano interiormente principio di moto verfo il centro del 
globo terrefìre. Opinione veramente giudiziofa, colla quale 
11 laivano tutte 1’ efperienze praticate, e lì deludono molte 
inconvenienze, che lèguirebbero, luppolo ritrovarli attualmen¬ 
te quelle due qualità contrarie, ed incompatibili, gravità, e 
leggerezza. Quelli tali fautori della gravità,li fondano egual¬ 
mente full’ efperienza, e fui difcorfo. Ma però non può ne¬ 
garli, che mettono perpetuamente una petizione di principio 
troppo manifefta. Dicono dii. Tutte le cofe le quali lì muo¬ 
vono all’in giù, vi vanno per principio di momento interno. 
Ma non deputiamo noi per appunto di quella cola medelìma, 
che voi fupponete ? Il rimanente poi de i movimenti ali’in 
fu,bifogna che io Io confellì, lo falvano benillìmo in quello 
modo. Dicono ;fe alcuni corpi lì muovono in fu, come l’aria, 
per d'empio, nell’acqua, il fuoco nell’aria, e nell’ argentovi¬ 
vo i marmi, ciò non avviene già per interna virtù, la quale 
fpinga in alto le nominate materie; ma lì bene per efpullione 
fatta dai corpo ambiente. Quello come più grave, difcaccia 
le materie meno pefanti da lui circondate,e le ributta piu 
lontano dal centro, che egli polla. Quel moto poi di repul¬ 
sone vien da noi nominato movimento all’in fu. 

Ora venendo io alla propofizione del ParadolTo, abbraccio 
C 3 la par- 
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la parte contraria,e pronunzio così. Tutte le cofe per incin¬ 
to, e principio innato, fuggono dal centro, e vanno in fu. 
Conolco da me dello, che quella ancora è petizion di prin¬ 
cipio. Lo confettò; ma non farebbe iniquità mani feda, le al¬ 
tri negalfe a me quello,che colla medeiìma franchezza da lui 
fi ufurpa ? Primieramente ancora da ogni avverfario alla mia po¬ 
rzione , fi concederà, che uno elemento intero vada in fu per 
natura fua. L’aria , i fugherà, alcuni legni, e molte cofe limi¬ 
li, pode nell’acqua vanno in fu. La terra, i fadì, i metalli 
podi dentro mezzi meno leggieri afcenderanno elfi ancora, ed 
io dirò per virtù interna. 11 rimanente poi de’ moti, che van¬ 
no in giù, da me lì falva nell’ ideila maniera, come abbiam 
detto farli dalla fetta contraria. E' vero, chela terra nell’aria 
difcende; i fadì, e i metalli nell’aria, e nell’acqua; l’oro in 
tutte le materie fiuide, e cedenti. Non già perche quelle co¬ 
le non abbiano anch’ede quell’interno motivo di falire; ma 
perche ritrovandoli dentro mezzi, che l’hanno maggior di lo¬ 
ro, fon rifpinte, e difcacciate verfo il centro dall’ambiente 
più vigorofo. Ogni cofa fi sforza per andare in alto, e dilun¬ 
garli dai centro, ma però con difugual virtù: quindi è, che 
alcune quali perdenti difcendono abbatto, non per naturalez¬ 
za, ma piuttodo per perdita di contrado, e per inferiorità di 
momento; mentre intanto al'cendono l’opra il capo di elle, 
come vittoriofe le più leggieri. 

Ad alcuni dà grandidimo fadidiola chiarezza dell’efperien- 
ze in contrario. Vedefi un gran pezzo di marmo giacere là 
didefo l’opra la terra ; non vi è forza d’uomo, per robullo 
che fia, la quale badi per follevarlo; e quede non fono appa¬ 
renze chimeriche, ma verità palpabili, e reali; adunque len¬ 
za tanti fofifmi la gravità è colà manifeda. Se quel marmo 
folle leggieri non vi bifognerebbon Turni, o Polifemiper al¬ 
zarlo da terra, ma potrebb’elfer follevato da ogni debole don¬ 
nicciola. Aggiungali di più per rinforzar l’obbiezione, che 
in ogni gran mole, o fia di marmo, o di ferro, o di piombo, 
io confellò fentirlì quel glutine tenacillìmo, e quei funicoli in- 
vilìbili, ma gagliardi, che par, che a viva forzala tirino ver¬ 
fo ’l centro. E qucdo col popolar vocabolo fi chiama pefo . 
Chi lo negalfe meriterebbe nota non meno di sfacciataggine, 

che 
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che di Cupidità. Io non nego, che molti Schiavi nella Dart'ena 
del trionfai Porto di Livorno, fi affatichino; ma (blamente con¬ 
troverto fe elfi facciano quelle operazioni per elezione della loro 
interna volontà, o pure come agenti forzati, e non volonta¬ 
ri, lavorino ad arbitrio d’altri. 

Parmi, che le due opinioni fautrici una della gravità, e l’al¬ 
tra della leggerezza, camminino fin qui del pari, e reftino fra 
di loro con ogni egualità bilanciate. Venga ora dove man¬ 
cano i fillogifmi della Logica, le parzialità della natura a fa¬ 
vorir la poiizione della leggerezza, e fuccedano gli argomen¬ 
ti per abbatter la gravità. 

Ma che? non è bifogno di prove filogiftiche per via di di- 
fcorfo, dove la natura (leda parla con voci di chiarezza, non 
meno all’intelletto, che alfentimento. Ogni fiore, che s’apra 
su i prati, ogni pianta, che verdeggi nelle Ibi ve fon tante boc¬ 
che, e tante lingue, colle quali parlando, la materia creata 
mani feda la fua interna inclinazione. Queda fi è, non di an¬ 
dar al centro della terra, ma piuttodo di partirli da efio, co¬ 
me mani fedamente fi vede. 

Apparirono i giorni di Primavera. Comincia la virtù mo¬ 
trice del caldo ad agitare lotto la fuperficie del terreno, ed a 
muovere da un luogo, a un altro, quei minimi corpicciuoli 
atti a trasformarli in piante. Quedi dopo l’ozio del freddo 
iemale, cominciando a trascorrere per gli occulti meati del ter¬ 
reno ,inciampano casualmente nel Seme di quell’erba, e nelle 
radici di quella pianta. Sormontando poi per le vene occulte 
alle parti più alte di elio feme, Scappano fuori, e producon 
primieramente quel tenero germoglio. Sopraggiungonointan- 
to per le fibre invilibili nuove materie alcendenti, e vanno 
fiuccedrvamente a trapaliate, ed a collocarli fopra le cime del¬ 
le già innalzate. Dopo quede vengon l’altre, e col progredÒ 
del tempo, s’innalza nell’ aria, non sò per qual forza d’incanto, 
una mole pefantidima, cioè a dire, una Quercia, un Abeto, 
un Pino. 

Veggiamo ora, fe queda afcenfionetfi faccialo padivamen- 
te per l’attrazione del calore, o pure attivamente, perche* la 
materia 'della abbia in fe principio intrinseco di fuggire dal 
centro, e poggiare in fu. „ 

C 4 Io non 
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Io non vidi mai fe nell’agghiacciato Settentrione nafcano le 

piante perpendicolari ai piano della campagna, ovvero incli¬ 
nate full’orizonte del paeie nativo; lo ben di certo, che quan¬ 
do elle fodero attratte dal calore, ovvero li folle vadero per 
incontrarlo, dovrebbero non già innalzarli a piombo lullepia¬ 
nure della campagna, ma forger da terra inclinate con angolo 
meno di mezzo, retto . Segua pur ciò, che vuole ne’ campi 
d’Irlanda, e di Norvegia, che a me balla il vedere ne i Giar¬ 
dini della Tolcana i Ciprefli dirizzati colle cime, non già ver- 
lo le parti calorifiche del mezzo giorno, dalle quali riceven¬ 
do il benefizio dovrebbero anche aver l’attrazione, ma li ben 
verio ’l punto verticale della nollra Sfera, e pur da elfo rice- 
von forfè minore influenza di confolazione, che da qualunque 
punto della Zona infiammata. 

Potrebbe alcuno rifpondere, che le piante hanno bensì la 
propenlione d’andar verfo la parte del Cielo Meridionale, don¬ 
de vien loro l’influenza amica; maperòconvien, ch’elle fpun- 
tino con indifferente pendenza dalla fuperficie orizontale della 
campagna fpianata, e che però lorgano erette al piano lotto- 
pollo. 

Ammetterei quella ragione, quand’ io non avelli veduto 
forgere gli alberi anco fulle colle pendenti delle montagne, 
dove fi conoide, che eflì non hanno riguardo alcuno, ne al¬ 
lindar verfo la Zona palleggiata dal Sole, ne al partir con 
angoli eguali dalla fuperficie terrena; ma folo olfervano in¬ 
differentemente il partir a dirittura dal centro della terra . Se¬ 
gno affai evidente, che l’interno principio delle cofe create 
iia il fuggir dai centro. Forfè amano 1’ andare a dilatarli, e 
perdircosì,arefpirare nell’ampiezza del Mondo più fpaziofo. 
Che ignobile appetenza farebbe quella delle cofe mondane, 
fe elle delìderadero d’andare a confinarli nelle più intime an¬ 
guille della terra? dove,o non potrebbero giammai pervenire, 
o pervenute che fodero, refterebbero fepolte lungi dalla natu¬ 
ra vegetante, nel gielod’una perpetua morte, nell’ ozio d’una 
fempiterna infecondità. 

*■; Sogliono nelle quiftioni concroverfe della natura, odervar 
come la medefima natura li governi in cofe non molto diffe¬ 
renti , cosi poi s’ argumenta, come fi dice, a limili, e s’in¬ 

ferite, I 
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ferifce, che nel cafo che li ha per le mani, l’ifteffo polla 
intervenire. 

.Offervo che nella diffusone della luce,nell’emanazione del¬ 
le fpezie vilìbili, nello Ipargimento del Tuono, la natura Tem¬ 
pre li Térve di quelle linee, che chiamano divergenti, le quali 
partendo da un punto, lì diffondono in una sfera. Non ho 
già Taputo ritrovar calo alcuno, che lìa familiare alla natura, 
ed ulìtato nel Mondo , nel quale la diffulìone, ed il moto, lì 
faccia per linee convergenti, e concorrenti in un punto. I 
raggi,che partono dal corpoluminofo del Sole,lì diffondono 
per l’Univerfo con linee, le quali allargandoli Tempre più, 
molìrano di fuggir Tanguftie, e di appetir la dilatazione. L’ 
illellò fanno i raggi de’ Pianeti, deli’ altre Stelle Fife, de’no- 
ftri fuochi;anzi T ilteffo offervanoancora tutti quei lìmulacri, 
che partono dagli oggetti vilìbili : T ideilo fanno le linee, o 
per dir meglio, fondate degli increfpamenti Tonori per l’aria: 
i’iffeffo fa la diffulìone di quei piccoliilìmi corpicciuoli, che 
partono dalle materie odorale. 

Quanto all’Arte; nonni’è nuovo,che ella fabbrichi fpec- 
chi, che unifcano i raggi della luce, e che ella faccia vali, e 
danze, le quali riconcentrino ad un punto le linee del Tuono. 
Ma che la natura abbia niello nelle cole create Tullunari un 
principio intrinTeco di momento verTo il centro, cioè verTo 
ì’angultie d’un punto, con appetenza d’eterna infelicità, ciò 
mi è nuovo,inopinabile, e lenza efempio alcuno. 

Orsù. Voglio concedere, che le cole abbiano principio in¬ 
trinTeco, e naturale di andare al centro; ma non però mi lì 
neghino gli allìomi della Finca, che li concedono a tutti. 
Ogni agente opera per lo Tuo line. Così la rondine, dice 
Ariltotile, fa il nido, il ragnatelo ordifce la rete, l’albero fa 
le foglie, tutti per confeguire il lor line. Domando ora io; 
potrà giammai 1’ elemento della terra; potrà giammai 1’ ele¬ 
mento dell’ acqua confeguire il Tuo line, che è di pervenire 
a’ quel verTo , al quale con tanta anlìetà Tono flati incamminati 
dalla natura? Sarebbe certo altra maraviglia il veder due ele¬ 
menti così grandi in un punto folo, che l’Iliade d’Omero in 
un gufcio di noce. Se dunque non è poffibile, che gli elemen¬ 
ti della terra, e dell’ acqua, pollano giammai ottenere il pre¬ 

ferito 
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fcntto fine di pervenire ali’ aniatillimo centro i&roìt'k’èwz* 
ro quell’ altro atfìoma Arifiotelico,che Dio, e la Natura non 
fanno niente indarno, bidogna, pare a me, confidare, che gli 
elementi non abbiano quel principio intrinfeco di andare al 
centro . Dicalo il Filolofo colle lue parole (lede, acciò nella 
verdone del refio non fi fodpetti l’alterazione del fendo,le pa¬ 
role non pofion elder ne più chiare , ne più a propofito. 
Imponibile eft enim ferri illue quo nullum qiiod fertur pervenire 
potefl. Non è mai pofiibile, che le cofe vadano naturalmente 
colà, dove non poflono arrivare. Come dunque vogliono, che 
due elementi così grandi fieno naturalmente incamminati ver- 
fo il centro, fe è imponibile, che vi pervengano giammai? 
La Natura mofirerebbe bene d’aver udato fuperfiua prodigali¬ 
tà nella difiribuzion degl’iftinti, quando ella avelie collocato 
negli elementi una potenza, la quale none pofiibile, che giam¬ 
mai fi riduca all’atto. 

Nel primo del Cielo parlandoli di gravità, e leggerezza ab¬ 
biamo quello Tefto. Imponibile eft id fieri, qnod non contingit 
effe faCtum . Non è pofiibile che fi faccia quello, che non 
può fiar fatto. Per ifpiegarli meglio porge alcuni efempi, 
dicendo. 

Se non è pofiibile, che la tal coda fia fatta bianca, non è 
anco pofiibile che ella fi faccia bianca. Se none pofiibile, 
che la tal coda fia in Egitto, non è anco pofiibile, che ella fi 
faccia in Egitto. Aggiungo io; non è pofiibile che la terra, 
e l’acqua pollano mai ritrovarli, ed edser inficine nel centro, 
adunque non è ne anco polfibile, che vadano al centro. 

Ma concedali anco quello, acciò da tutte le fuppofizioni 
maggiormente campeggi la verità. Sia vero,che gli elementi 
delia terra, e dell’ acqua podsano ottenere il fine del lor natu¬ 
rai movimento, cioè polsano pervenire al defiderato centro 
del globo. Chi nòn vede, che bramano l’efterminio, e ten¬ 
dono alla lor propria dellruzione, mentre appetidcono di con¬ 
centrarli , e ridurli in un punto, cioè d’annichilarli ? Ma per lo 
contrario, avendo eglino il principio interno di partir dal 
centro, verrebbero a bramare la lor propria ampliazione, ed il 
loro accredcimentójinllinto comune di tutte le creature, e verreb¬ 
bero ad avere un fine adsegnato loro dall’ onnipotenza crea¬ 

trice, 
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trice,al quale, o farebbero di già pervenuti,, o almeno potreb¬ 
bero pervenire. 

Ahèrifcono alcuni Filofofi, che la tfrra, e l’acqua hanno 
dentro di fe il motivo intrinfeco dell’andar verfo il centro; 
e mi par anco d’aver lentito, che aflegnino la cagione di ciò; 
perchè le cole coll’ andare al centro , pretendono confeguire 
non fo che lor perfezione, e ripofo . 

Quanto ai ripofo, e alla quiete, fe pure hanno quello desi¬ 
derio, mi par che la maggior parte delle materie dovrebbe 
flar contenta, fenza cercar altro centro . Quello gran globo 
di terra, fe noi lo conlideriamo tutto, certihìma colà è,che 
egli ha fermo. Tante montagne, tanti fcogli, tante, e lì valle 
moli di roba, quante ne fono dentro a una palla, che di dia¬ 
metro è fino in fettemila miglia, tutte han ferme. Eccettuate 
però pochillìme zolle turbate dagli aratri,e poca polvere agi¬ 
tata dal vento. Del reho tutto ciò, che rimane di quello Imi- 
furato elemento terrehre tutto ha fermo, ed immobile, con 
certezza anco di non aver a muoverli mai nel torlo di tutti 
i fecoli della futura poherità. Perche dunque vorranno le 
parti della terra andar a cercare il centro, fe dato che vi giu- 
gnehero, in ogni modo ivi non ripoferebbero niente più di 
quello, che facehero nella lor nativa regione? Dunque l’an¬ 
dare al centro farebbe indarno, e indarno la natura averebbe 
dato alle cofe quello momento. Anzi fe io dovehi dire un 
mio penderò, io himo che niun altro luogo del Mondo ha 
meno atto alla quiete, che il centro della terra. Non dite 
voi che l’acqua tutta, e tutta la terra s’affaticano per giunge¬ 
re al centro? dunque collocato,per efempio, un fallò nel cen¬ 
tro , avrà guerra continua da tutte le parti, e da tutte F altre 
cofe, che vorrebbero pervenir al centro ancor elfe. 11 centro è 
uno, le cofe fon molte, e la penetrazipn de’ corpi non h dà* 
Ma poho quel ìnedefimo fallo qualsia nella fu perfide, egli vi 
ha fermo non meno che folle nel centro, e non ha perpetua- 
mente quel contrailo con immenfe moli, che da tutti i lati 
lo fpingono per torgli il luogo. 

Diciamo ora della perfezione, e ponghiamo fine al difcor- 
• fo. Può egli immaginarh il più infelice, il più imperfetto 

fiato del Mondo, che quell’ antico , e favolofo Caos ? certo 
no. 
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no. Chi non vede, che fé la potenza degli elementi potefle 
ridurli all’atto, e andar al centro, farebbe un refufcitare quel* 
T altiffima confinone di tutte le cole? L’ umido coi lecco, il 
caldo col freddo, il duro coi molle li mefcolerebbe, e limi! 
mefcolanza li farebbe di contrarietà, non intelligibile dagli 
uomini, ed abbominevole nella natura. Non veggiamo, che 
1’ acqua fugge dall’ aria; e l’aria dentro all’ acqua fe ne vola 
via; la terra non può llar ne in acqua, ne in aria, e molto 
meno il fuoco ? Se dunque gli elementi inoltrano di non vo¬ 
ler commercio, come avranno per iftinto comune 1’ andar a 
racchiuderli in un luogo anguftiffimo tutti inlieme? 

Concludiamo pure, che ponendoli, come dicemmo da prin¬ 
cipio, la leggerezza, cioè 1’ iftinto di andare in fu nelle cofe 
create,non perciò lèguirebbero alTurdi nella natura. Si lave¬ 
rebbero con facilità tutti i movimenti, che li fanno, e verfo 
la circonferenza, e verfo il centro. Ponendoli la leggerezza, 
non perciò feguita, che il piombo, e l’altre cofe pelanti deb¬ 
bano rimaner fenza quella manifeftiffima virtù, che li chia¬ 
ma pefo. Pare,che favorivano quella opinione ogni pianta, 
che s’innalzi nelle felve,ogni fonte,che l'caturifca tulle mon¬ 
tagne, ed ogni altra cofa, la follevazione di cui, proceda da 
potenza non conofciuta. 

Fra tutti i movimenti locali non controverfi, che fa la Na¬ 
tura, mai non li trova, che ella li ferva di linee convergenti. 
Teftimonio la luce, le fpecie vilibili, la diffiulione del caldo, 
del fuono , e degli odori. Sarebbe unico il moto de i corpi, fe li 
facelfe per linee concorrenti. Contro la gravità, par che congiu¬ 
rino i detti de’ Filofofi, e le leggi della natura. Non par pofìibi- 
le, che gli elementi vadano al centro, primieramente,perche non 
pedono arrivarvi, e la natura non intraprende l’imprefe imponi¬ 
bili : fecondariamente, perchè arrivandovi farebbe un diftrugger 
fe medelimi,e un rinnuovare la favolofa confusone del Caos. Per 
la quiete, è fuperfluo,che le parti della terra cerchino il centro, po¬ 
tendo forfè meglio in ogni altro lito del globo ripofarli. Per la 
perfezione, par vanità, perchè gli elementi non farebbero più per¬ 
fetti nel centro, che altrove. Anzi fe mai vi giugnelfero tutti,affine 
di perfezionarli, confeguirebbero piuttollo colf unione delle con¬ 
trarietà , la malli ma di tutte quante le imperfezioni. 

DEL 
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A Natura, Serenifs. Principe, Degniamo Ar- 
ciconfolo, Virtuoliffimi Accademici, fra le 
cole fue più nafcofe, e più impenetrabili, 
non mi par, che alcuna ve n’abbia,occul¬ 
tata con maggior fegretezza, che quell’ ac¬ 
cidente deli’ aria , il quale con nome di 
Vento comunemente li appella. Le piog¬ 
ge, e le grandini, l’iridi, e le comete, le 

nevi , i fulmini, i baleni, iparelj, e altre impreilioni, che ne’ 
campi dell’ aria, o li generano , o comparifcono, hanno per 
mio credere,poco nota Torigine,e molto malagevole la con¬ 
templazione : nulladimeno benché nate in regioni fublimi, 
e inacceffibili , non li {detraggono però affatto da tutti gli u- 
mani fentimenti. Non moltrò la natura di tener quelli parti 
fra i più fegreti ripolligli de’fuoi arcani, mentre lalciandone 
altri efpolti alla villa, e altri ancora foggetti al toccantento, 
volle concederci qualche principio, e fondamento per la fpe- 
culazione. E chi negherà, che non lia qualche forta d’ajuto 
al contemplatore,l’aver certezza almeno della figura, del co¬ 
lore, della grandezza,e d’altri limili accidenti, che dal fenti- 
mento della villa poffon effer compre!!? Ma del vento invia¬ 
bile per fe Hello, qual cognizione avremmo noi, feper la mol¬ 
titudine degli effetti noti li palefava? Il gonfiarli delle vele, 
l’increfparfi del mare, 1- ondeggiar delle biade, lo fcuoterfi 
delle piante,il follevarlì della polvere,e tanti altri accidenti, 
fono indizi manifelli d’.un parto delia natura inviabile , prò* 
dotto, non meno per: accecar gli occhi dell’ intelletto, che 
quei del corpo. Ora fe ia natura quali con ogni Hudio proc- 
curò d.’ occultare il vento egualmente al fenfo, ed all' intellet¬ 
to, non farà maraviglia, fedo pieno di confulionecomparifco 
oggi in quello luogo, a pubblicar quell’ ignoranza, che in cam¬ 
bio d’erudizione, dalle ftudiate carte degli antichi, ho riporta¬ 

to. So 
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to . So eh’ io parlo in un luogo dove la vivacità degli inge¬ 
gni, efercitata nella cultura delle feienze, conolceràper inezie 
puerili quelle difficoltà, che mi confondono intorno all’opi- 
nion comunedella generazione del vento. Ma avvenga pur ciò, 
che vuole, mi ballerà, che gii uditori godano, e li rallegri¬ 
no nel conofcere, che quel vento hello, il quale all’intelletto 
mio ha cagionato il naufragio, agl’ ingegni loro non ha con¬ 
trattato il porto della fapienza. 

Pronunziano i Filofofì, che il vento tragga l’origine fua 
da quelle efalazioni fumofe, che dalia terra inumidita Vapo¬ 
rano. Avevano quelli ottèrvato, che dopo le pioggie fpirano 
per l’ordinario i venti più impetuose più diuturni che mai, 
però dittero, che ritrovandoli in quel tempo la terra inzuppa¬ 
ta d’umidità, la forza de’raggi folari, e del calor fotterraneo, 
ne follevava due forted’efalazioni, una umida, che è la geni¬ 
trice della pioggia futura, e l’altra fecca produttrice del ven* 
to. Qui potrebbe farli un’obbiezione, ma per etter alquanto 
fuori del mio intento principale (blamente l’accennerò. Se da 
ogni pioggia due forte d’efalazione lìdebbon cavare, una, che 
ferva per generare il vento, e l’altra per la pioggia futura; 
chi non vede, che la materia della pioggia andrà femore fcc- 
mando, e crescendo fempre quella del vento ? Ma pattiamo a- 
vanti, perche la fcuola filolbiica, che ha domeftica la tramu¬ 
tazione degli elementi,avrà ancoprontala rifpofta dell’obbie¬ 
zioni. Ora da me primieramente fi dubita delJ’ottervazioni; 
imperocché è vero , che dopo le pioggie molte volte fi Ve¬ 
gliano i venti del Settentrione, ma ne i venti Meridionali la 
regola non (blamente fallifce, ma cammina piuttofto al con¬ 
trario . Glifcirocchi, e i mezzi giorni Ipirano quali fempre a- 
vanti alle pioggie, e poi al cominciar di quelle, o al più fui 
finire delle medefime li quietano^ E pure fecondo l'opinione 
Peripatetica, dovrebbero dopo le pioggie feguitar piu che mai, 
mentre la terra innaffiata, ha maggior comodità ai fommini- 
ttrare gli alimenti all’ efalazione- Aggiungo di più, che dalla 
terra allora dovrebbe efalare maggiorcopia di vapori, e di fu- 
mofità, quando quelle due cofe concorrono infieme, cioè la 
ttagione rifeaidata, e la terra inumidita, E quando mai fi tro¬ 
veranno più opportune le congiunture per generare il vento ,, 
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che dopo le pioggie da i venti Meridionali cagionate? Allora 
vedonli i folchi delle campagne allagati, i prati fommerfi, i 
torrenti orgoglio!!; che più? ancora nelle più chiù fé abitazioni, 
penetra di tal Torta l’umidità, che fino i marmi in fudore fi 
dillillano ; forfè manca il calore in quella Cagione mentre gli 
aliti pellilenti di mezzo giorno, e di fcirocco ,lafciano faria 
quali una llufa nojofa, ed i viventi nell’intempeflivo calore 
languidi, ed inquieti appena li fomentano? Al contrario poi 
dopo alcun altre pioggie forgono impetuofilfimi gli aquilo¬ 
ni ; e pure il Mondo inaridito, e addiacciato dal rigore di 
quei freddi Boreali, non dovrebbe aver forza di follevar mai 
tanta quantità d’efalazioni ; le pur è vera l’opinion del Filofofo, 
che per la generazione del vento,lieno egualmente necellarjil 
calore, e l’umidità. Ma che diremo de i venti, i quali fpon- 
taneamente nafcono, fenza che pioggia alcuna gli lia prece¬ 
duta? Sono note non folo a i filofotì fpeculativi, ma anco a 
i viandanti ineruditi,alcune forte divento, le quali nella da¬ 
te particolarmente in tempi determinati , e certi, fignoreggia- 
no; l’aura maturina, che dopo la mezza notte lino al levar 
del Sole, o poco più fi raggira, T Etelìe, e i Zeffiri vefpertini, 
che dopo il mezzo dì fino al tramontar del Sole, o poco più 
con placidifiìmi fiati riftorano il Mondo infiammato. Forfè 
crederemo, che ogni notte piova nella Dalmazia, o nella Tra¬ 
cia per ifvegliarci l’aura della mattina? O diremo che ogni 
giorno piova nella Spagna , o nell’ Oceano occidentale per 
ibilevarci i Zeffiri delia fera? Io non credo, che ciò fucceda, 
poiché col progrefiò degli anni in un Mondo, che non è in¬ 
finito fi farebbe fcoperto, che quei venticelli regolati, e certi, 
da pioggie certe, e regolateli cagionano. MaJ concedali tutto 
quello, che vogliono. Per qual caufa poi quelle cagioni ,che ri - 
iveglianol’aura, e gli zeffiri Tempre dalla medefima parte, e dalla 
medefima ora comparifeono ? e non ci fa fentir qualche voltai 
venti della mattina, che vengono da Ponente,o Paure dell afera da 
Levante. Ma quelli fon venti leggieri, e deboli; palliamo ad altro. 

Quante volte dal gelato Settentrione fpireranno venti Bo¬ 
reali, che dureranno non folo i giorni, ma anco le fettimane 
intiere in tempo di una continuata, e univerfale ferenità, che 
per quanto è lecito cometttirare,fembrano d’abbracciare tutto 

V Emi- 
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l’Emisferici Settentrionale? Diranno che le piogge precedei!- > 
ti, o le nevi polari, fomminillrano materia {ufficiente perla 
continuazione di tanto fiato, che appena 1* intelletto ne com¬ 
prende la mifura, e la quantità. Concedali; ma quante volte 
poi accaderà lo fpirare di fcirocchi impetuofì, che per lo fpa- 
zio di più, e più giorni inquieteranno la terra, ed il mare? 
Crederemo forfè, che tanta furia di venti Meridionali nafca 
dalle rugiade notturne della Zona infiammata? Io concederei, 
che procedette dalle piogge dell’Emisferio Antartico, fe le 
relazioni Cofmografìche mi afficurattero, che quel profluvio 
continuato di venti impetuofi fi fentitte giammai pattare per 
le provincie adufte dell’ Affrica polveroni. Ma condonili pure 
tutto il detto fin qui. Confideriamo ora quello, che approdò 
di me ha piuttoflo fòrza di dimoftrazione, che di difficoltà. 
1 Filolòfi antichi lì penfarono, che una mole d’acqua fe per 
forte fi convertiva in aria , fi difendette dieci volte più , 
e dieci volte maggior luogo occupatte . I moderni più 
curioli , e ancora più diligenti, hanno con induftriofe e- 
fperienze ritrovato, che una mole d’acqua fe fi converte in 
aria non altrimenti dieci,fma 400. volte, di maggior mole 
diventa. Ora flante quello principio proveremo, che nonfo- 
lo una pioggia, ina ne anco un Oceano intiero di piogge fa¬ 
rebbe atto a fomminiflrar materia fufficiente per un vento ga^ 
gliardo, il quale per otto,ovvero dieci giorni fi faccia conti¬ 
nuamente fentire. Ogni pioggia pare a me, che fi diiìribuifca 
in molte porzioni. Una, e la maggiore, fe ne cala giù per i 
fiumi gonfi , e per i torrenti fpumofi verfo la marina; l’altra 
internandoli per i pori occulti del terreno inzuppato, fidiflri- 
buifee per mantenere gli alimenti all’ erbe , alle piante, e alle- 
vene fotterranee, tanto dell’acqua occulta,quanto delle fcatu-.< 
rigini apparenti ; la terza in vapore umido, e genitore della 
pioggia futura, fecondo il detto del Filofofo, fi folleva ; la quar¬ 
ta, e ultima porzione, che forfè è la minore di tutte, in efala- 
zione fecca, e ventola fi rarefà. Ora il profluvio di quella 
fecca, e vento fa efalazione, alle volte è così grande, che col¬ 
la fua dilatazione occupa la maggior parte dell’Europa. Spi¬ 
rerà un vento, il quale non folo lpazerà la piccola Italia, ma 
h Spagna, la Francia, la Germania, e altri Regni, che unita¬ 

mente 
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mente confidati faranno una porzioni tìòW^icfcòIa del Mon¬ 
do abitabile. L’altezza poi di quello corfo, ©profluvio d’aria, 
per lo meno li folleverà pure tre, o quattro miglia in alto, 
come dalle nuvole, ed altre fumofità difcacciate, fi può facil¬ 
mente argomentare . La durazione ancora farà alle volte per lo 
fpazio di dieci, o dodici giorni continui. Se io non temeffi 
ora di affaticar troppo la benignità di chi m’afcolta, aggiugne- 
rei un Calcolo per moftràre, che a generar tanto profluvio d’a¬ 
ria, farebbe necelfario il tramutar tutto in efalazione fecca un 
Oceano intero; io tratto anco fuppoffo quel principio, che 
una mole d’acqua convertita in aria, divenga quattrocento vol¬ 
te maggiore. ■ ‘ 

Alcuni hanno creduto, cheTefalazione del vento venga a 
dirittura di fotterra, e fcaturifca per i pori invifibili del terre¬ 
no; opinione, pare a me, poco fuflìftente. Io credo, che quan-* 
tunque un Regno vallo del Settentrione fpirafletutto, non di¬ 
co per i pori minuti, ma a guifa d’ una voragine apertale' 
continua, che dagli abiflì nafcoli efalafle vento; io credo di¬ 
co, che non farebbe ballante a farci l'entir quella violenza'*5 
grande, che pur troppo li prova talora ne i giorni boreali. In 
oltre io non mi ricordo av^er veduto giammai un foglio,ov- 
vero una foglia, follevarlì da terra, per forza di vento, che da 
i pori {'ottopodi Icaturifca; fi folleua bene, ma per forza di 
vento, che lateralmente Ja percuote. < il 

Ora non farebb’egli manifello legno d’aver incontrato la 
vera cagione dell’origine de i venti, le col medelìmo prititi- 
pio la caulà, e la neceffìtà di tutti egualmente li dimoftrafle? 
Quello principio altro non è, che quel notiffimo,e vulgatilfii 
mo della condenfazione, e rarefazione dell’aria. Gon quello 
prefo opportunamente, e non a rovefcio, come da alcuno^è 
flato fatto, proccureremo di foddisfare alla produzione di qual- 
fivoglia iorta di vento. Se un grandiflìmo Temprò -fatte pie¬ 
no tutto d’acqua fino alla fua più alta fommità , che farebbe? 
la rifpofta è pronta. Se le porte fuflero aperte,l’acqua per ef¬ 
fe fe n’ufcirebbe con grandiflìmo impeto, e per le /indire più 
fublimi, luccederebbe nel Tempio altrettant'aria per I’ appun¬ 
to quant’acqua per le porte fene partifle;e fe il Tempio avef- 
fe un’occulta virtù di convertire fubito in acqua quell’ aria 

i- i D fuc- 



$o> i& IJ) N I 3 1 
fuccedttt$,il profkwf^ farebbe continuo, e non fi* 
nirebbq mai, fin t$qto qbfc duraflè la fuppofta metamorfoii 
dell’ aria in acqua. Quello* qhe abbiamo eiémplificato in due 
elementi dwer^t fiq^ijìd^ oi?a ió un elemento fola non tra- 
optata di fpe^iel;f]^f al^at03<nella qualità, L’Auguflifiìmo 
Tempjp ,dir:$?n£$'Maria del Fiore qualche volta, ma molto 
più fpedb la maggior iBaljlica4i Roma, hanno quella proprie¬ 
tà, di elalare ne’giorni più caldi della State un vento aliai fre- 
feo, fuor deile proprie porte,in tempo per F appunto quando 
l’aria li trova tranquilliflima,e fenza vento alcuno,la ragione 
è quella/perchè l’aria dentro la valla fabbrica racchiufa,qua¬ 
lunque Ila la ragione, li trova più frefea dell’ eflerna infiam¬ 
mata d^ tanti raggi ,e refleflì del Sole,perofe più frelca,è an¬ 
co più denfaj adunque farà anco più grave r E tè quell’ è vero, 
dovrà dalle porte ufeir quel profluvio d’aria, che nell’acqua 
abbiamo efempiificato. Nel Tempio di Roma il frefeo full9 
ore meridiane di quelli tempi, non folo diletta^ ma .anco of¬ 
fende; però il vento fulle porte di elfo è tanto impetuofo, 
che apporta maraviglia^ Applichiamo ora la contemplazio¬ 
ne, e palliamo dalie cavità riferrate, all’ ampiezza aperta deT 
campi fpaziolìtfìmi dell9 aria . Io domanda . Se la Tofcana 
tutta,avelie lopra di fe in cambio d’aria una mole egualmen¬ 
te alta d’acqua,che,leguirebbe? Si rifponde,che quella mole 
non potrebbe reggerli, ma con profluvio rapidiflìmo fi fpar- 
gerebbe, dilatandoli in giro per tutte le campagne delii Stati cir¬ 
convicini, fpianando col corfo impetuofo, non {blamente le pian¬ 
te, e gli edifici, ma forfè gli fcogli, e fe muraglie iti elle, e 
per diiòpra per riempir la cavità, che lafciaflè l’acqua,facce- 
derebbe altrettant’ aria. Ecco dunque la generazione del ven¬ 
to, per via di condenfazione. Suppongali tutto l’Emisferi© 
Boreale quieto, ed in filato di calma tranquilla, fenza un fof- 
fio di vento, fenza un alito d’aura. Venga poi una pioggia 

«repentina, o quallivoglia altro accidente, il quale fenza alte¬ 
rar punto il rimanente dell’ Emisfero, accrefcapiù del dovere il 
freddo folamente alla Germania. Certo è, che fubito l’aria 
raffreddata di quei vallo Regno, fi condenferà. Condenfandoli 
ènecelfario, che nell’alta regione dell’ aria fi faccia lopra la 
Germania una cavità, (Cagionata dalla pretta condenfazione, 

l’aria 
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l’aria di fopra i Regni circonvicini, come fluvida, e lubrica, 
fcorre a riempier quella cavità improvvifamente nata; onde 
nelle parti fublimi dell’aria, il corfo del vento farà verfo la 
parte raffreddata: ma nell’infima regione, cioè nell’aria con¬ 
terminante colla terra, il corfo andrà al contrario: avvenga¬ 
ci^ la Germania ritrovandoli coperta d’aria condenfata /è ari- 
co accrefciuta, e però più grave della circonvicina, manderà 
per tutti i verfi un profluvio di vento, nel medefimo modo 
per appunto r come abbiamo efemplificato nella Tofcana, quan¬ 
do fulte tutta in cambio d’aria ricoperta d’acqua, in quello 
modo il vento farebbe una circolazione, la quale non ifcor- 
rerebbe fopra più, che ad una parte terminata della terra: e 
tanto durerebbe l’effetto della circolazione predetta, quanto du- 
rafle la caufa, cioè quel freddo d’una provincia, maggior, che 
non dovrebbe effere, in paragone di quello de* luoghi circon¬ 
vicini. Circolazione la chiamo, poiché nella parte fuperiore 
tutto il moto dell’aria concorre verfo il centro della Provin¬ 
cia più del dovere raffreddata . Quivi poi fentendo quel me- 
delimo freddo accidentale, li condenfa, li aggrava, e difcende 
a terra, ove non reggendoli,fcorre da tutte le parti, e cagio¬ 
na fulla fuperlìcie del terreno uri vento contrario a quello del¬ 
le regioni iubjimi. Che quella circolazione non fia fogno chi¬ 
merico, ma effetto reale, può quali dimollrarli con una breve 
conliderazione. Noi vedremo alle volte fpirar venti Boreali 
con impeto tale, che faranno più di trenta miglia per ora, e 
dureranno tanti giorni, che comodamente potrebbero aver 
circondata la metà della terra. Crederemo noi, che tanto ven¬ 
to palli lòtto il circolo dell’Equinoziale? Ma quando anco vi 
paffi, non è egli neceifario, che il moto li continui per tutto 
il circolo malfimo, che circonda la tetra, acciò l’immenfa 
quantità d’aria, che parte da un Clima, vi li poffa redimire? 
Altrimenti qualche Clima rederebbe efaullo d’aria, e un al¬ 
tro foprabbondantemente aggravato. E quando quedo circo¬ 
lo madìmodi vento, circonda la terra per tanti giornijnon fa¬ 
rà egli neceifario, che tutti gli altri paeli fieno fenza vento? 
Altrimenti farebbe forza il dire, che i due circoli del venta 
fi irrterfegadèro due volte fcambievolmerite fra di loro,colla 
nafcita di molti inconvenienti, ed adurdi. In un altro modo 

. Da può 
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pup .cagionarli il-vento (pjquLgiungo ai .line del difcorfc) , 
Quello fi è per rarefa/'ione, cioè quando l’aria d’una Provin¬ 
cia, per caldo inteiiipeflivo, li rarefacela più della circonvicina. 
Queft’ aria rarefatta non fpingerà altrimenti , o feorrerà dalle 
bande, come alcuno ha créduto, edendo ciò contrarie alla dot¬ 
trina d’.Àrchimede , (opra le cole, che galleggiano ; ma crescen¬ 
do di mole lì alzerà perpendicolarmente più della lua conter¬ 
minante, e non reggendoli poi colafsù, li Spanderà in giro nel¬ 
l’alta regione dell’aiia: intanto quaggiù vicino a terra,, dalle 
parti conterminanti più aggravate, 1’aria concorrerà ver lo il 
centro della Provincia riscaldata, formandoli una circolazione 
contraria alla precedente, ma nel medcfimo modo. L’elpe- 
rienza in pratica di quello accidènte,fi vede il verno nelle 
danze, da qualche gran-fuoco'riscaldate.. OHèrvilì nei più cru¬ 
di rigori del freddo, e in tempo, che non.Spiri vento di forra 
alcuna, che per la porta della danza riscaldata dmtrerà vento, 
la ragione è, perche l’aria inclula,. edendo'più.leggiera le ne 
fugge per l’aperture più alte, è per lo cammino ideilo.’; in quel¬ 
la guifa appunto, che farebbe,fenel fondo di un gran Ifcgofuf- 
fe vna danza limila piena d’olio; ma io temo d7ellermi allo 
Spirar di quedo vento, dilungato oramai troppo dal Porto . 
Certo è, che l’ora è fuggita, e non mi reda tempo di moli ra¬ 
re, come alludono a quedo penderò tutte le forte di vento 
delle quali io abbia notizia : favoriscono l’aure matutine, c 
notturne, le quali fecondo Seneca, Spirano Sempre, o da La¬ 
ghi, o da Alpi, o da Valli, o da altri luoghi limili, che per 
ordinario lìeno più frefehi de’ circonvici ni : favoriscono i ven¬ 
ti repentini della date, i quali Sempre dalla parte radreddata fi 
Sentono, e vengono Sempre come precurfori al nembo delle 
tempede. Oflervifi che quando da una parte compariscono i 
lampi, e s’odono i tuoni, Sempre da quella parte anco prima 
della pioggia, viene il vento, o da da Levante , o da Po¬ 
nente, o da qualunque altro cardine del mondo. Imperoc¬ 
ché dove comparisce F apparato della tempeda , certo è , 
che l’aria fi trova più, che gelata, e però denfa, e grave. 
Ma nel medefimo tempo quella de’ paeli circoftanti è caldifli- 
ma ? e però rara, e leggiera, onde ne Segue necedàriamente 
quella circolazione da noi confìderata ; favoriscono quedo. pen¬ 

derò 
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fiero ancora Paure, che quali Tempre fulla fpiaggia marittima 
in rempo di fiate fi fentono venir dalla marina; la ragione è 
perchè ritrovandoli in quel tempo P aria fopra il mare affai 
più frefca, e però ancora più grave , che quella della terra, fi 
cagiona la predetta circolazione : favorifcono il medefimo 
penderò i Zeffiri, P Etefie, e altri venti fpontanei, ed ertivi, i 
quali certamente da piogge non li cagionano, e fono mag¬ 
giori affai di quel,che dovrebbero ellere,acciò potertèro dirli,* 
o da rugiade, o da altre mediocri umidità generati : favori- 
fcono finalmente il medefimo penderò, quei venti precipito- 
fì,ed infoiiti, che in quelli giorni, per l’appunto turbano il 
Cielo, e la terra. Non mi par credibile, che tanta affluenza 
d’aria velocitata, ci fi cagioni da piogge Aftricane. E ben 
credibile,che eflendofi, o per piogge, o per altro accidente, 
rinfrefcata Paria verfo i paeli di Ponente, e di mezzo giorno, 
la medefima fi da ancora condenfata, e aggravata più del do¬ 
vere, onde poi ne fegua la già detta circolazione, della quale 
ne Tentiamo P effètto. Ma la confiderazione de’ venti in que¬ 
lla rtagione è materia da goderli piuttofto in pratica,che da 
ventilarli colla Tpeculazione. 

DELLA FAMA 
Z I 0 N E OTTA VA. 

Acco Pinventor delle Corone, e come vo¬ 
gliono Plinio, e Diodoro,ritrovator della 
Medicina, e dell’ arte mercantile, Capita¬ 
no prudentilfimo , e infaziabile di gloria; 
Bacco il primo trionfatore del Mondo vinto, 
che trafcorfa con paflaggio trionfale l’Europa 
in parte, e l’Afia tutta, non finiva le glo¬ 
rie, Te non gli mancava la terra ; P ucci- 

fore de’ Tiranni, il domatore dell’Oriente, il feverilfimo Le- 
giflatore,e punitore dell’ebrietà,vien tradito oggi,e allaffina- 
to dalla Fama. 

E per qual caufa un Eroe così valorofo non fa dipingerli 
D 3 in ai- 



54 LEZIONI 
in altra maniera, che con modello Carnovalefco, in forma 
cf un grattacelo rubicondo, con ampia tazza in mano , con oc¬ 
chi gonfi, e colla pancia arcata ? Appunto come fe il fulmi¬ 
ne delle guerre,, folle fiato un profeliore di brindili, e d’ u- 
briachezza. E quelche è peggio , allora fiimano d’ aver fat¬ 
ta la più bella di tutte i’invenzioni, i Carri delle Mafcherate, 
e l’infegne dell’Ofierie, quando con tefta grolla, e vacillante, 
abbiano finto fofienuto da Satiri, a cavallo d’una gran botte, 
un Bacco imbriaco. 

Quefio tradimento di fama ingiufia, m’ha fatto in quelli 
giorni applicar la mente con qualche curiofità alla confidera- 
zione rigorola della fama. Ed elkndomi lovvenuto qualche 
penliero frivolo,ma firavagante, ho filmato mio debito pro¬ 
porlo con umiltà, al purgatifiìmo giudizio di quella dotta Ac¬ 
cademia, come a pietofa madre, e nutrice del mio ingegno, 
fenza la di cui approvazione, non porgerò mai l’aflènlo ad al¬ 
cuna, benché probabilillima, mia opinione . 

- E qual più degna opportunità poteva giammai rapprefentarfi, 
per difeorrer dell’ applaufo, e della fama, mentre fiamo in una 
Adunanza dove per l’eternità fi lavora,fotto ’1 patrocinio, e 
gliaufpicidell’Altezza Voftra SerenilfimoPrincipe, il cui nome 
già prende un nobil pottellò, degli applaufi di tutta la futura pofie- 
rità? Se altri-, o per la fola potenza, o col femplice patrocinio del¬ 
le lettere, è fiato fatto degno dell’immortalità del nome, che 
trionfi di gloria dovranno fperarfi per un Grande di nafeita 
Reale, nutrito nel grembo della potenza , benemerito della 
fama, che onora le virtù, e le feienze, non folo col patroci¬ 
nio , ma ancor col pofl'etto ? Qual altro ragionamento poteva 
in quefii giorni venir più a propolìto, che il trattar della fa¬ 
ma ? Mentre la commozione de i Popoli d’Italia nel riverir 
l’Eroe della Tofcana venuto dal Settentrione , ha dimoftrato 
quanto polla negli animi umani, quel fublimeconcetto, cheli 
forma dell’altrui valore. E che avete, o Popoli curiofi, che 
con sì fréttolofa avidità trincierando lefìrade, e preoccupando 
le piazze, accorrete perconofcereprefenzialmente, un viio non 
più veduto? Quale attrattiva tanto efficace vi muove, a porge¬ 
re ottequi cordiali, ed a fparger benedizioni tanto affettuole, 
fopra una tetta, che forfè appretto di voi,non haforta alcuna 
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di benemerito? Certo nuli’altra,fuor che la fama d’un nome 
trionfale, e il concetto d’un valor grande, quale per tanti an¬ 
ni abbiamo fentito dalla marzial Germania, e dall’Europa tut¬ 
ta, nellaperfona dell’invitto Piccolomini celebrarli. 

Ma io temo, Degniamo Arciconfolo, Virtuoliliimi Acca¬ 
demici , che nel progredò poi del difcorfo quello mio ragio¬ 
namento iia piuttodo per dimodrarvifi, con apparenza d’in¬ 
vettiva fatirica , che fotto fpecie d’ encomio onorato, e fa¬ 
vorevole per la fama. Certo è ch’io mi sforzerò di provare 
la fama dopo morte ellèr nulla, e per tutti i rifpetti umani 
inappetibile. Infieme pretenderò, che dopo l’ultime efequie, 
tutti gli uomini fieno per divenir egualmente famofi. Sofpen- 
dete di grazia le voilre giuiliilìme riprenlioni. Non è già ve¬ 
ro, che iimil proporzione debba atterrir quelli, i quali lode¬ 
volmente operando, fono incamminati per la firada della virtù 
verfo la gloria, anzi confido piuttodo lìa per inanimirgli, e 
per affrettargli, acciò con isforzo anco maggiore,proccurino 
di confeguir i frutti delia fama, mentre vivono, le però farà 
vero, che la fama da viva a i vivi, e morta a i morti. 

Primieramente porterò l’argomento comune del volgo. 
Non è dubbio, che le cofe, le quali non fi fentono, e non li 
fanno, non pofiòno immediatamente apportare, ne danno, ne 
giovamento alcuno. E che giovano adeffo a me negli ardori 
delia date, i freichi dell’aeree montagne di Norcia mentre 
per tante miglia remoto da effe mi ritrovo? Quanto mi furo¬ 
no giovevoli, già in tempo, ch’io dimorai fu quell’Alpi col 
vodro dottiflìmo, e famofiifimoCiampoli, altrettanto mi fono 
difutili adedo, quand’io non ne partecipo più effetto, o por¬ 
zione alcuna. 

Credo pure, che quello punto fia per eder ammeffo fenza 
controverfia, cioè,che molto meno altri debba curarli in vi¬ 
ta delle cole , che leguiranno dopò la fua morte, in tempi re¬ 
moti, che di quelle, le quali vivente lui fi fanno in paefìlon¬ 
tani.. Mi par dunque, che colui il quale s’affatica per la fama 
futura, faccia ridetto, che farei io,le con faccende, e vigilie 
indifcrete dando in Firenze, proccuradì, o 1* inondazione del 
Nilo in Egitto, o la ferenità del Cielo nella China; cose, che 
per eder lòmmamenteremote da me, quand’ancora io le corife- 
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guidi, non mi poffono apportar danno, ne giovamento. Cosi 
la fama ancorché egregia, la quale fulle per redar di me do¬ 
po la mia fepoltura, io nonsò intendere per qual cagione, deb¬ 
ba aver efficacia addio di muover l’animo mio, mentre fon 
vivo,ad allegrezza,o travaglio, a fperanza, o a fatiche, o ad 
altre limili afflizioni di corpo, e di mente. Quello è l’argo- 
mento imparato veramente dalla plebe, ed apprello di me non 
ha molta forza. 

Io mi dichiaro prima di palfar più oltre, che non tratterò 
di quel compiacimento, che nel lecolo dell’ eternità fentirc- 
mo, per aver lalciata nel Mondo a’ poderi lodcvol memoria 
di vita Cautamente fpefa; imperocché io fuppongo di parlar 
folamente di quella fama, la quale acquetandoli con azioni 
indifferenti, merito, o demerito non apporta, c per la quale 
par che la maggior parte degli uomini pecchi in eccello di cu¬ 
pidità: tale farebbe, per d'empio la fama d’uno immortalato 
per fublimità di potenza, per lode di virtù, o militare, o mo¬ 
rale, per polTeffo di fcienze, o per gloria d’invenzioni. 

Palliamo ora ad altri argomenti. Se io provali!, chela fama 
fuffe nulla,anco ad un vivente, ma ignoto, tanto più poi fa¬ 
rebbe nulla per uno già fepolto; io non veggio, che l’effetto, 
e il frutto derivante dalla fama, fìa altro, che quell’applaulo 
de’popoli nel riverir la perfona famofa, mentre la vedono pre- 
fente, o come prefente Ce la concepirono nel penderò, quel 
inoltrarla a dito con ammirazione, nominarla con lode, ve¬ 
derla con una certa fpecie di benevolenza non proccurata,ma 
quali per ifpontanea neceffità dovuta a pcrfone di gran merito, 
e di gran valore. Quella io per me credo, che da la vera glo¬ 
ria, alla quale ciafcuno dovrebbe infaticabilmente proccurar 
di pervenire in vita,fenza punto curarli di quella,che da per 
rimanere dopo la morte. Ma quando poi lì tratta di pedone 
lontane, e non conolciute, li può piuttodo dire effer l'amofo 
il nome, che la perfona. 

Chi è dato quello, il quale in quello fecolo avventurofo 
fin qui,per merito di faper molto, e per ifcoprimento d’in¬ 
venzioni grandi, abbia acquetato nell’ Europa indultriofa mag¬ 
gior fama, che il fa modffimo Galileo? Niuno. Abbiamo ancor 
relazioni,che con maggior applaufo di gloria fi fentiva il ce¬ 
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lebratiffimo nome di Galileo Galilei, nelie Città oltramonta¬ 
ne, e d’Olanda in particolare, che in quelle della iua nutrice 
Tofcana, e delle Provincie circonvicine. Ora fé vogliamo co- 
nofcere quanto ha giovevole la fama de i viventi, ma inco¬ 
gniti, non vi difpiaccia inveftigarlo con una curiofa aflrazio- 
ne. Partali il fapientiffimo vecchio dalle Ville d’Arcetri, e 
comparifca improvvifo nel popolato Amfterdam. Non occor¬ 
re già allettare, che alle porte della Città , o per le vie pub¬ 
bliche, gli ha fatto un minimo legno d’onore, ne con invito 
cortefe ,ne con un guardo d’ammirazione, ne con un faluto,o 
altr’atto di civiltà, in teftimonio d’ onoranza . 

Fin qui non è maraviglia, lì tratta d’una Città, che è ri¬ 
piena di varie Nazioni, e di negozianti occupati. Con- 
duelliamolo alle porte dell’ Accademia, dove h dà trat¬ 
tando dell’Arte importantilììma del navigare. Si sa con quan¬ 
ti offici, e con quante promefl’e,quei dotti Settentrionali,ab¬ 
biano proccurato dall’ acutiffimo Mattematico le lue invenzio¬ 
ni, circa la Marinarefca, ed in particolare lòpra le Longitudi¬ 
ni. Entra il Galileo alla prefenza di quelli, che ivi fono adunati, 
ciafcun de’ quali nell’ intimo del cuore ammira ,e riverifee il glo- 
riofìffimo fuo nome. Par che dovettero tutti innalzarli, e con offi- 
zi di prontiffime accoglienze effergli attorno ad accarezzarlo, 
ed abbracciarlo come un Iride d’allegrezza, e un’Aurora di 
confolazione. Ma io m’immagino tutto ii contrario. Mi par 
di vederli turbati, e alzati alcuni de’più vicini, farfegli avan¬ 
ti con vifo acerbo, e con linguaggio da lui non intefo addirnan- 
dargli,che colà voglia, e chi l’abbia fatto ardito d’entrar là 
dentro, appunto come s’egli non fulfe quel famofo, eh’ egli 
è, ma un vecchierello ordinario,incolto di corpo,e d’animo, 
com’egli appariva nel fembiante etteriore . Eccovi dunque 
provato, che la fama non ferve a nulla. Odo fubito una pron- 
tiffima rifpotta la qual dice; perche non lo conofcono. Ed io 
foggiungo. Se quelli, i quali lo vedono prefenzialmente, non 
lo conofcono, come faranno poi a conofcerlo quelli, che fon 
per nafeere di qui a mill’anni? fento replicarmi l’onoreranno 
lenza conofcerlo. O quello sì, eh’ io affermo effer veramente 
imponìbile. Dimoftriamolo mani fedamente nel cafo immagi¬ 
nato dell’Accademia Olandefe. Mi dite voi, che ciafcuno di 

quegli 
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quegli colà adunati, onora il Galileo, e nonio conofce. Ed io vi 
provo, che ninno di quegli onora il Galileo; .perche quando 
compatite egli Hello alla,prelenza di tutti, Belluno Io riveri- 
fce. Adunque è neceflàrio, che ciafcuno avelie in tefta fua 
qualche fantafma figurato pel Gahleoj( lìecome f abbiamo: 
tutti delle perfone famofe antiche) >al quale concedeva quel¬ 
le lodi, e quelle onoranze, che al vero, e reale Galileo ricon¬ 
venivano. Cosi in cambio d’elFer onorato il famolifiimo vec¬ 
chio, veniva ingiuftaraente ad onorarli un fimùlacro, che di 
lui non aveva ne anco la fimiglianza. 

Non vorrei cheli prendere un equivoco,,anzi un errore pur 
troppo manifello, e nondimeno molto ulirato. La fama, lic- 
come io diceva, per mio credere , non dee efièr del nome 
chimerico, ma della perfona reale, o almeno d’un concetto 
nella noftra apprenfione, il quale alla vera, e reai pedona fi 
conformi, e s’alìòmigli. Chi non sacche il nome degli uo¬ 
mini è accidentale* pollo ad arbitrio, die può levarli, mutar¬ 
li, alterarli in molti modi,Lenza mutar piunto l’identità della 
pedona, che da elfo yien lignificata: Io goderei fòirnm am en¬ 
te quand’io fufii tra una comitiva di cent’uomini onorati, e 
che il popolo mollrando me folo a dito, dicelle ecco là quél 
valentuomo , che ha fatto tante belle fatue, o che ha ripor¬ 
tato sì gloriole vittorie. Quelle fono le vere, e pregiabili o- 
noranze, che appartengono alla pedona. Ma dopo morte io 
non mi curo punto, che lien celebrati, e volin perle bocche 
degli uomini colf applaufo delle Nazioni quei caratteri, che 
compongono il nome piuttollo del Torricelli, che d’Ataba- 
lippa. Avrei ben caro (per dire un imponìbile) , che i feco- 
li avvenire formafiero concetto aggiuftato del mio corpo, del 
mio genio, e di tutto me Hello, e concedeflero piuttollo la 
venerazione nel lor penfiero a un Matematico di Firenze, 
che ad un Re dell’America. 

Che diremo adefiò dell’infamia? Guai a noi, o Accademi¬ 
ci, degnifiìmi di lode fempiterna, guai a noi fe negli annali 
della memoriali regiflrafleroaltrettanti nomi macchiati d’igno¬ 
minia, quanti fon quelli coronati di gloria. Volle, cred’io, 
la provvidenza della Natura fuggerire al collumedegli uomi¬ 
ni, che nel catalogo della fama non fi arruolafiero i nomi de- 
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gli federati,fe non Tariffimi, non già perche colle colpe non 
abbiano dal canto loro meritata l’eternità dell’infamia, ma sì 
bene per provvedere all’ innocenza de1 buoni. Venghiamo all’ 
efplicazione. Certo è, che nel corfo di pochiffimi anni pa¬ 
ghiamo tutti il debito naturale della mortalità ; dopol’efequie 
no (Ire, e-di coloro, che vivi ci averanno conofciuti, fe ne va 
quel concetto, o vogliamdir, quella fpecie ideale di ciafcuno, 
nella gran malfa, econfufa,di tutte le creature, che fono fia¬ 
te, che non fono Hate, e che anche non faranno giammai . 
Col progredì) poi degli annis’apprefenta in un popolo un’op¬ 
portunità di flagellare con implacabil Filippica uno federato 
antico, per efempio, Catilina. All’udir quel nome, il con¬ 
cetto degli afcoltanti,non vorrà già fermarlì'in quei pochi ca¬ 
ratteri , che lo deferivono ; ma fubito vola coir immaginazio¬ 
ne, ed ellrae dall’ immenfa malìa de’modelli umani un fan- 
tafma, che paja a proposto per figurare queltraditor dellaPa- 
tria ; e fi forma un Catilina ne’riponigli della teda, quale li 
penfa, che già folfe quello nella Città di Roma. Crediamo 
noi Accademici, che mai nelluno fe lo immaginerà per appun¬ 
to tale, qual’ egli veramente fu ? lo per me difficilmente lo cre¬ 
do . Può ben elfere (e liamo fottopofli tutti a quell’obbro¬ 
brio) che nel formarli tanti, e si divertì concetti,intervenga 
molte volte, che altri in cambio d’un Catilina concepifca un 
Curzio, in cambio d’un Nerone s’immagini un Augullo; per 
un empio, viziofo, e traditore, un buono, unvirtuofo, un 
fedele. 

Non Ila di grazia alcuno, che li prenda maraviglia di così 
flravagante argomento in quello giorno, poiché confelfolibe¬ 
ramente, che parlo in caufa propria, ed ecco l’altro punto 
propollo . Qhe tutti gli uomini dopo morte fieno per diveni¬ 
re egualmente ffimotì. Io fò conto d’andarmene da quella vi¬ 
ta fenza lanciarci [ per colpa del poco talento della mia inabi¬ 
lità] velli gio alcuno durabile d’ elferci mai palìàto. Non già 
per quello diffido punto di dover elìèr anch’ io famofo al par 
d’ogni altro, per celebre, ch’egli fi lìa. Si loderà dalla fama 
decrepita degli anni futuri, Achille , Aleffiandro, Annibaie, Ce¬ 
lare, li dirà ffiOmero, di Virgilio, di Platone, d’Ariflotile, 
editanti altri uomini celebrati, edilluflri. Gran difgrazia 

per 
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per certo farebbe la mia, te nella formazione del concetto for¬ 
tuito, folle più fortunato, circa il venir nelle fantade umane, 
il lìmolacro d’Achille, che il mio. Non vale il dire,tu non 
hai quel nome, tu non hai fatto quelle prodezze mirabili, quel¬ 
le azioni virtuofe, quell’opere degne d’eternità. Perche io 
vi confettò di non aver quel nome, ne quei meriti, e di non 
aver fatto quell’opere, ma pretendo, che la mia perfona do¬ 
po la morte fia per correre nelle tede degli uomini la medefi- 
ma fortuna con gii Eroi, e co’Semidei; e dico, che dallapo- 
(lerità vivente faranno tempre attribuite a calò, per non dire 
a rovefeio, la lode, e il biadalo,a pedone, che forfè ogni al¬ 
tra cofa avranno meritato, fuor che quella, che gli farà conce¬ 
duta. In fomma parmi di vedere nelle tede degli uomini, ap- 
prenfioni, che con errore non volontario, ma inevitabile, efal- 
tano Martani, fchernifcono Grifoni, onorano le Taidi, vili¬ 
pendono le Lucrezie. Povero AletTandro. Parvi forte, Acca¬ 
demici, ch’egli abbia confeguito quel fine, per lo quale ti mot¬ 
te ad intraprender così perigliofe, e malagevoli imprefe? Ve¬ 
diamo qual folle il fuo fine. Io mi penfava una volta, che 
l’intenzione del fiero giovane, futle d’accrefcer l’Imperio con 
dilatare i confini del Regno al pari di quei del Mondo : o pu¬ 
re d’accumular tefori, faccheggiando gli erarj della Perda, e 
di tutto l’Oriente; ovvero di sfogar il genio della gioventù 
inflabile, con pellegrinaggi lontani; o gii incentivi dell’età 
focofa colle Regine fatte prigioniere. Mai tefori erano da lui 
fpard con prodigalità; de i Regni erano alle volte maggiori 
i donati da lui, che i tolti. 

E le Regine /chiave, a fi bel cuore, 
Far materia di gloria, e non d'Amore. 

Ritrovai finalmente detta da luimededmo la cagione del fuo 
gran movimento. Alza una volta la voce in Quinto Curzio 
contro quel fuo prigione di Licia , il quale efagerava la dif¬ 
ficoltà delle firade alpeflri, che paflfar doveva per elequir un* 
imprefa. Penfi tu forfè , che per quei falli dirupati, dove hai 
potuto gir tu per caufa d’ armenti, AlefTandro per la gloria, 
e per l’eternità della lode,non poflàandare? Quella lode , e 
quella gloria immortale per cui tanto s’affaticò il celebrato 
Re della Macedonia, a chi vien ora per voltra fe attribuita da 

i po- 
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i poderi del fecolo lontano? al nome d’Aleflandro? No, per¬ 
che il nome dkndo un (duplice accozzamento di caratteri, 
o al più una tal formazione di voce, lì rende totalmente in¬ 
degno di lode, ed incapace di biafimo. Al concetto della per- 
(ona immaginata? O quello sì. Ed io, quanto a me,mi figuro 
un giocane di genio reale, ma feroce, di daturapiuttoflo pic¬ 
cola, d’afpetto mediocremente maeltofo; e quello dentro me 
delio ammiro pel grande Aleli’andro, ogni volta, che leggo 
le ilorie. Se poi così dille Alelìandro, o puntello Efedione, 
ovvero un altro giovane di cento anni fa, ovvero che anche ab¬ 
bia da oliere, io non Io so. 

Il (apientiiiìmo della Grecia Platone, nella feconda lettera al 
Tiranno Dionilio,par contrario a quefre mie ipeculazìoni,ed 
in effetto è favorevole. Dice il gran Filolòfo, che non dob¬ 
biamo in alcun modo trafeurar la fama,- che di noi è per re¬ 
dar nel Mondo dopo la vita, ma con ogni ftudio, e diligen¬ 
za, dobbiamo proccurare di lafciarla grande,e buona. L’iltef- 
fohanno detto tutti gli altri antichi, e moderni, che hanno a- 
vuto chiarezza nell’intelletto, ed onore nel cuore, lo nondif- 
ll, che la fama non debba lafciarlì dopo morte ; ma alferifco, 
che ellendo inutile, e incerta quella v che dopo morte nel Mon¬ 
do rimane, lì dovrebbe con ogni fervore proccurar di goder 
la gloria anticipatamente in vita: che così confeguirà a’frutti 
dell’onorate fatiche, non un lìmulacro fuppofitizio, ed inde¬ 
gno, ma la vera, e reai perlbna, che l’ha meritato: e poi an¬ 
co reitera dopo la morte quella fama polluma nel Mondo, per 
chi la defidera. S’io ragionali! ora in altro luogo, che in que¬ 
llo, venendo all’applicazione del difeorfo,eforterei gli afcol- 
tanti, ad affrettar con ogni fludio polfibile l’acquifto della glo¬ 
ria. Ma ritrovandomi in una udienza, dove con afliduità 
d’azioni virtuofe, la gloria non s'acquifta, ma s’alficura, es’ac- 
crefce, pollo con legittima feufa rifparmiarmi la fatica della 
perorazione. 

* k v * 
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IN LODE 

DELLE MATTEMATICHE 

LEZIONE NO N A. 

O non credo, che le difcipline Mathemati¬ 
che avellerò giammai minor bifogno di lo¬ 
de, che in quello giorno, e in quello luo¬ 
go, alia prefenza di voi virtuolìllimi Udi¬ 
tori. Imperocché fono a mio giudizio to¬ 
talmente luperflue le lodi , e inopportu¬ 
ni gli encomj della Mattematica , in que¬ 
llo felicifiimo Stato , dove la Nobiltà la 

profella, e i Principi la proteggono. Mal configlio farebbe 
per certo, legger la Geometria dove ella avelie bifogno di lo¬ 
datore. So .che fono già perfuafi gli animi de’Signori Fio¬ 
rentini , ed io non debbo far altro, che render grazie a Dio, e 
al Serenillìmo Padrone,per avermi dedicato al fervizio d’una 
gioventù, la quale in quelli lludi ingegnoli, hapiuttollo bifogno 
di freno, chedi fprone. So, che io pollo, colf antico Arillippo 
rallegrarmi, per elfer giunto in un porto, dove, Veftìgta homi- 
mim cerno, vedendo in più d’ un muro, delineate figure mat¬ 
tematiche, ed afcoltando in più d’un ragionamento difcorfi di 
Geometria. Nulladimeno infegnandomi l’ingegnofo Poeta, 
che Ipelfe volte 

Acer, ad paltnam per fé curfurus honoris, 
Si tamen horteris fortius ibit equus. 

anderò toccando con rozzo difcorfo, qualche particolarità del¬ 
le Mattematiche, acciò voi fentiate rammentarvi una particel¬ 
la delle utilità, che fi cavano da quei peregrini lludi, a’quali 
liete tanto,e per inclinazion di genio,e per elezion di giudi¬ 
zio applicati. 

Par propriamente un delirio di malinconia, in tutte fUni* 
verfità 
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verfità d’Europa, fe qualcuno lafciata 1’ affluenza del comun 
concorfo, s* applica alla contemplazione dell’ abbandonati Mat- 
tematiche. Io confeilo di non aver incontrato briga maggio¬ 
re, ne «difficoltà più frequente, che nd1 dover ogni giorno ri- 
fpondere all’ interrogazione fattami. A che fervano quelle 
Matematiche? 

Ecco dunque, che rjfpondendofi alla curiofltà, fpero, che 
gl’interroganti faranno aftretti a confortare, che con ragione 
la fapientiffima Antichità coftumava di farla imparare a’ gio¬ 
vanetti, prima che li applicaflero a niun’altra dilciplina. 

Parvi forfè poco benefizio queflo Uditori, che mentre voi 
abbiate un ingegno lucido, fatto da Dio per intendere, ed in¬ 
clinato per natura alle lpeculazioni, parvi dico poco benefi¬ 
zio, che fi trovi una fcienza sì nobile, la quale da fe fola fia 
ballante, per appagare il voftro intelletto, e per dar cibo d’in- 
gegnofo trattenimento alla cupidigia di qualunque curiofo 
fpeculatore ? Che frutto à’ interna confolazione (limate voi, 
che raccolga un animo veramente filofofico, dedito alla cultu¬ 
ra d’una fcienza, gl’ infegnamenti della quale non fono opi¬ 
nioni di Dottori,o fantaiìe d’uomini,ma beneplaciti Divini, 
e verità indubitabili,ed eterne? Non troverete una fola pro- 
pofta nella Geometria,la quale non lafci efquifitamente appa¬ 
gato l’animo di chi 1’ ha intefa. Non fi trova, che ne’libri 
claflìci della Matematica da due fecoli in quà,fi fia giammai 
fcoperta un’ombra di fallacia; non per altro, fe non perchè 
le verità Geometriche ritrovate una volta fola, fubito che fono 
fcoperte, efcludono le contradizioni, e fi pongono in portello del- 
reternità. Dovrebbe ballar quello per appagar l’animo d’un 
vero filofofo,il quale abbia dedicato l’ingegno,non al guada¬ 
gno, ma alla faprenza. Platone addirato contro Eudolfo, ed 
Archita , perchè non contenti dell’ allratte contemplazioni 
Geometriche, tentavano di propagarle ancora per I’ utilità, nel¬ 
le macchine materiali,alza una voce in Plutarco, ed efclama, 
fciocchi, ed inetti che liete, e perchè depravate la belliflìma 
Geometria, quali che ella, ad fui ufum corporea mole, & mer¬ 
cenaria indigeat inertia ? 

Ma che le Matematiche fieno profittevoli ancora, per Y al¬ 
tre profèffioni,e primieramente perla Religione, e per la San¬ 

ta 
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ta Scrittura ; odafi S. Agoitino, il quale dà la fentenza favore¬ 
vole, per la parte noflra. Egli al cap. 16. de Dottrina Chri- 
diana aflerifce,che per l’ignoranza de’numeri,e dell’Aritme¬ 
tica, no 11 erano intefe molte cofe, le quali con traflati, e in 
fenfi mirtici, venivan polle nelle Sacre Carte. Di tuttociò egli 
apporta vari efempi ; ma non contento, trafcorre ancora di 
nuovo nella medelima materia, ed efagera più diflufamente 
nel cap. 37. quello medefimo argumento. S. Girolamo nell’ 
Epillola 5. del primo Tomo,moflra quanta forza,ed efficacia 
fia nella fcienza de’ numeri,per intender bene certi mifleri 
delle facre Scritture, per altro aliai reconditi, ed aflrufi : nel 
qual luogo ancora foggiugne, che la Geometria apporta mol¬ 
ta utilità a’Teologi, che la pofìèggono. 

S. Agoflino nel luogo già citato afferma, che la Teorica 
muficale (che pure è parte delle Mattematiche) è neceflaria a 
un Dottore Crilliano. Poco dopo nel cap. 19. aggiugne,che 
i Teologi doverebbero elTer con ogni diligenza illrutti nella 
Geografia. San GregorioNazianzeno fi diffonde nell’innalzar 
con applaufo di lodi magnifiche,il fuo gran Maeftro S. Ball¬ 
ilo , perchè egli era non ordinariamente perito nella cognizio¬ 
ne dell’Aflronomia, della Geometria, e della Aritmetica. Ma 
fenza andar ricercando le teflimonianze della remota antichi¬ 
tà, chiedali a Gregorio XIII. Pontefice Romano, quanto be¬ 
nefizio abbia ricevuto la Chiefa di Dio dalla fcienza dell’ A- 
llronomia, e in particolare de’ Mattematici allora viventi. E 
gli rifponderà, come famofo autore della correzione del Ca¬ 
lendario, che fe le folennità di Criflo Signor Noflro, e le fe¬ 
lle de’ Santi Martiri fono oggidì celebrate da Santa Chiefa 
ne’lor debiti tempi, e in quei giorni per appunto dell’anno, 
ne’ quali effi Santi Martiri, o morirono, o nacquero, tutto fu 
folo benefizio dell’ Aflronomia. Elia infegnandoci la vera 
quantità dell’ anno, riconduffe colla detrazione di quei dieci 
giorni, le felle a’Ior tempi dovuti, e infieme rimediò, che non 
potettero mai più trafcorrer per 1’ avvenire. Quello benefizio 
li poteva ben chiedere,ma non già impetrare da altra profef- 
fione,che della Mattematica. 

Di quanta utilità fia 1’Aflronomia, nella Medicina, nell* 
Arte Nautica, e nell’Agricoltura non credo, che ad alcuno di 

Arte 
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voi (la ignoto uditori. Attendetele i benefizi dell’ Àftrono* 
mia iìeno importanti, per i vofiri intcreifi. Nella Medicina il 
tratta della voliràfianità, e della vofira vita; dall’Agricoltura 
dipendono i nollri alimenti, e le noltre delizie ; dall’ Arte 
Nautica le ricchezze , e le comodità di quali tutti i popoli 
deila terra. La Medicina è piena di precetti,e d’onervazioni 
Aftronomiche. Dell’Agricoltura,e dell’Arte Nautica,fi leg¬ 
ge nella maravigliol'a Georgica 

Propterea rum funt Ardavi fydera nobis, 
Rtidorumqne dies fervandi, lucidus anguis, 
Quam qttìbus in patnam ventofa per aquora vedis, 
Pontus, & oftriferi fauces te marnar Abydì. 

Che diletto apportano le predizioni tanto aggiufiate degli 
Eclifiì Celefii? Vedete pure,che per venti,e cent’anni prima 
s’indovinano i mancamenti del Sole, e della Luna. Vedete 
che e’fi predice puntualifiimamente in qual giorno dell’anno, 
in che ora del giorno, in qual parte del Cielo, a quai Popoli 
della terra, e per quanta porzione del Tuo diametro s’olcure- 
rà,o l’uno,o ì’altro,che ira de’ Luminari. Non vi pare,che 
fia una gentil foddisfazionequella, che ci apporta la Geome¬ 
tria? Q^uefia con alcune regolette vi dipinge nel piano de’ 
muri, o in altre fuperficie,un Orivuolo, al qual liete certi, 
che renderà obbedienza perpetua in tutti i Tuoi viaggi, quali 
per obbligo, l’iftefiò Sole. Voi intanto con una figura di po¬ 
che lineette, preferivete, per cosi dire, le leggi al gran Monar¬ 
ca de’Pianeti, il qual fi trova poi corretto a*mandar l’ombre 
lue, non per altre ltrade, che per quella, che chilo Scioterico 
Architetto gli faranno fiate dipinte,e afiègnate. 

In quanto a me, non ifiimo uomo di gufto umano colui, 
il qual non fente firaordinario diletto,in vedere dentro i con¬ 
fini angufii di una fianzuola, epilogata la faccia dell’univerfa 
terra,nelle Tavole Geografiche dell’indufiriofo Settentrione. 
Riipondi tu diligentifiìmo Ortelio, e dacci ad intendere, fe 
1 famofiPiloti d’Olanda,e d’Inghilterra potevan giammai fi- 

tuar l’ifole,e delinear nelle Carte loro, le fpiagge de i Con¬ 
tinenti, intorno alle quali navigavano, fe non erano ajutati 
dai benefizio dell’Aftronomia. Sapete benifiimo Uditori, che 
fenza l’ufo delle Longitudini,e dell’altezze Polari,fapremmo 

E ' diti' 
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difììciliffimamcnte, non dico la configurazione di tuttala ter- 
ta, ma la delineazione della piccolittìma Italia. 

Mi fovviene d’aver fentito dire da un grand’ingegno, che 
1’ onnipotenza di Dio, compofe una volta due Volumi. In 
uno Dixìt, & fatta firn, e quello fu TUniverfo. Nell’altro 
D'txit, é? (cripta funi, e quella fu la Scrittura. Che per leg¬ 
ger la Bibbia (ienogiovevoli le Matematiche, già fentittel’o- 
pinione di Sant’A gollino, e d’altri Padri - Che per leggere il 
gran Volume dell’ Univerlof cioè quel libro, ne i fògli del qua¬ 
le dovrebbe fludiarfì la vera filolofia fcritta da Dio ] fieno ne- 
cedarie le Matematiche,quegli fe n’accorgerà, il quale con 
penfteri magnanimi,afpirerà alla fcienza delle parti integranti, 
e de i membri mattimi di quello gran corpo, che fi chiama 
Mondo. Quando alcuno defideratt'e di faper le dittanztf de’ 
Pianeti, e delle Stelle, sì fra di loro, come ancora in pardgoii 
della terra ; quando altri ricercale le proporzioni delle loro 
grandezze, ovvero i tempi precifi de’ Ior periodici movimen¬ 
ti; fe alcuno deliderafle conofcer da fe fletto 1’ ampiezza di 
quella palla terrena, che giornalmente calpefliamo; fe chiedef- 
fe onde proceda la varietà delle ttagioni;.qual fia la caufa del- 
T inuguaglianza de* giorni , la quale in tanti modi fi diverfifica 
fecondo le varie obbliquità della sfera. 

> Qjfà tantum ore ano properent fe tingere foles 
Hiberni ; nel %u<e tarda moraf mttilnis obflet; 

Quando invettigatte le precettioni degli Equinozi, i termini 
degli Ecliffi, te trepidazione del firmamento, e cofe limili ; 
Certo s’accorgerebbe, che runico Alfabeto, e i foli caratteri 
con i quali fi legge il gran manofcritto della filofofia Divina 
nel libro dell’ Univerfo, non fono altro, che quelle mifere fi¬ 
gure, che vedete ne’ Geometrici elementi. 

Qual concetto formerefte voi Signori Uditori,della ric¬ 
chezza d’ un Mercante, fe vedette, che i gran Principi, e i 
Potentati della terra, appiatterò tutto 1’ ingegno proprio, e 
tutte le forze de’fudditi, non per impadronirli della preziofa 
drapperia di etto, ma folo per conquiftarfi qualche minuto 
frammento di quel braccio , col quale egli niifura la ricca fup- 
pèllettile delle lue mercanzie? Qual concetto dico formere¬ 
te Uditori, d’un Mercante di quella fotta? Felici voi anime 

* • gran- 
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grandi d’Ipparco, e di Tolomeo ; i/ fondachi dove voi efer- 
citavate i traffichi dell’indullria ingegnofa, erano i Cieli , e fra 
le vollre tappezzerie lì numeravan le Stelle, e i Luminari. 
Quella palla di terra, che pure è iabafe de’Regni,e il fonda¬ 
mento delle Monarchie,non ierviva per altro nelle vollre bot¬ 
teghe , fuorché per mifurare a femidiametri, gli intervalli del¬ 
le sfere, e l’adoperavate per pertica delle vollre dimeniioni. Po¬ 
vero Aleflandro; con che lacrime averebb’ egli pianto, fe 
dopo avere fcorfo con volo trionfale dalla Macedonia fino al 
Gange , avelie penfato,che la lo min a del fuo faticofo acquietai 
non era altro, che una particella di quel braccio, e di quella 
mifura, la quale nella ricca officmaj^ll’ Allronomia, o fi di- 
fprezza, o non lì llima per altro, cherpÀ mifurare i broccati, 
e i fondi d’ oro, che eternamente lampeggiano nelle sfere, e 
nel firmamento. 

Che diremo dell’Aritmetica? Si richiederebbe propriamen¬ 
te un’ Aritmetico per numerare i benefizi, che ella apporta, 
non meno a’ contemplativi anfratti, che agli economi, e a’ 
Mercanti applicati; Voi potete far fede ingegnofi maeftri d* 
Algebra qui prelenti y quanti problemi, che quali eccedono la 
capacità del! in gegno umano, poi coll’ ajuto di quella fcienza 
fi fvelano, nonfo, fe con maggior diletto, o con maggior ma¬ 
raviglia. Come farebbe mai poffibile, ne’ commerci della vi¬ 
ta ci vile, non ingannare, o elièr ingannato, fenza la dottrina 
del numerare? Qual fapiente avrebbe cuore giammai di fvi- 
lupparli dalle lunghe lomme de i libri mercantili, da’calcoli 
de’banchieri,dalle Compagnie,da’Bilanci,dal pareggiamento 
di Cambi diverlìffimi? Cofe le quali fi rendono poi, non lb- 
lamente poffibili, ma ancora agevoli ad un fanciullo, che abbia 
l’illruzione deli’Aritmetica. 

Chi non ammira la Meccanica, fi può ben dire , che non go¬ 
da della leena delle maraviglie. Mi par ben deplorabile Ja mi- 
feria de’noflri tempi, ne’ quali quella facoltà tanto benefica, 
e tanta tnaravigliofa,èmoko adoperatala poco intefa.Non 
fi trova fra le immonde ciurme delle Galere, febiavo tanto 
inefperto, che non lappia beniffimo l’ufo dell’argano, e la pra¬ 
tica delle taglie. Ogni Muratore, o Pizzicagnolo, per igno¬ 
rante che ila, fa l’utilità della leva, e le operazioni della bi- 
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lancia » -Altri-peti mera ptati^a, fanno il’ufo dql mi furai* le carri 
pagae i! Altri s’ elerdtaijo nell’Architettura itiercenaria di 
Palazzi, e Fortezze. E via Filolbfo.; e un uomo libero, nato* 
per fapere , non 1] vergogna quando penfa, che egli non in¬ 
tende quelle cose, e quelle macchine, che ancora,fino gli ftelli 
facchini, fanno adoperare? 

Sovvengavi Uditori la memorabile ftrage, che fece nell’ e- 
fercito Romano, il fulmine di Siracufa Archimede. Narrano 
Plutarco, e Livio prove sì, eccelfe, di quel Meccanico, che ap¬ 
pretto i fecoli della poflerità, troveranno mai Tempre più di 
maraviglia , che di credenza, Lafcio l’ifiorie,perchè ion note. 
Efagera Plutarco lo fpavtenro, e le icori fitte degli oppugnato¬ 
ti Romani in molte'forme, ; Analmente prorompe, che lem¬ 
brava, che pugnaiferoccotìtro gl’ Iddei . Scrivequell’-altro Ha- 

buìffet prof etto tantoimpetti capta res'fortunata, nìjt unm homo Sy- 
racujh ea temperate "fuiffet Archimede*. Dunque un uomo iolo 
vecchierello, ed inerme li giudicava equivalente a una (quadra 
di Dei? Dunque,tm foluomo era ballante, per relìrtere ( quali 
dilli per vincere ) un efercito Romano? Un elercito allevato 
nelle guerre, affile fatto, alle vittorie, trionfatore delle Nazio¬ 
ni, corteggiato dalla fortuna, poi fpaventato da un uomo Io- 
Io? Gloriofo Archimede, che nelle rovine della Patria anco¬ 
ra, trionfarti nelle lacrime dell’inimico. 

Venga la Geometria, la quale doverebbe {limarli, ficcomc 
veramente è, la madre, e la Regina di tutte le Icienze Mat- 
tematiche , Dovremmo riconofcere da lei, tutti i giova¬ 
menti, e tutti i diletti, che derivano dall’Aritmetica, e 
dalla Mufica, dall’Artronomia , e dalla Meccanica, e dalla 
Geografia, dall’Architettura, dall’Optica, e da tutte l’altre 
figliuole hbalternate alla Mathematica famiglia. Ma per toc¬ 
car qualche fuo proprio particolare, quante volte ci occorre 
il indurar la fuperficie de’ campi, e la tenuta de’Poderi? 
Come fpertò li ricerca, quante braccia cube di fabbrica, fieno 
in un muro? quanto fia il vano, e la capacita di una Cala, 
o di qualunque vaio , di che figura fi lia ? quante brac¬ 
cia di terra fieno in un monte da trafjportarfi ; quante ne 
fulfero in un pozzo, o in un folio, prima, che furte la¬ 
votato j quant’ acqua parti per un fiume in un. ora, ovvero 
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in altro aflegnato fpazio di tempo. Quelle, e molt’altre limi¬ 
li, fon quirtioni,che dal folo Geometra, e non da alcun altro 
prò fello re poflon edere fciolte, e determinate. Quante volte 
accade dover levar piante di Città , di Fortezze, e anco di Pro¬ 
vincie? La Geometria con l'empiici linimenti vi defcriveràla 
pianta deliderata, ancora quando non polla avvicinarli al luogo 
da defcriverli. Mifurerà coll’occhiate, ed efcluderàcolla lun¬ 
ghezza dello fguardo, Tatti vita dell’Artiglierie. Ella dirà l’al¬ 
tezza di quella Rocca, o di quel Cartello fenza apprellàrvifi ;, 
ella faprà quanto da il perpendicolo di quel Mont,e, o il dia^ 
metro di quello globo, ancorché l’uno, e l’altro rtia inmier- 
fo nell’altiidme vifeere del terreno. Ella final mente porterà le 
mifure dovunque arriverà colla villa ; e non farà poilibile nc 
•anco T altirtimo Saturno, d’dentarli dalle dimendoni, della iàga- 
cidìma Geometria. Lafcioftarda parte, chefeadalcun de’vi¬ 
venti, caderte giammai nell’animo il penderò di voler vagheg¬ 
giar la verità (la quale per mio credere, èia più bella fra tut¬ 
te le figliuole dell’pnnipotenza) non conviene, che la ricer¬ 
chi, o fperi di vederla giammaftanto prefente, e tanto matii- 
feda in altri libri, quanto in quelli della Geometria. Parlo 
loia mente Uditori, eie’libri della lapienza umana, fra le carte 
de’quah concedo, che molte volte s’incontrerà qualche vero, 
ma però come peregrino , e tanto avviluppato nella miftione 
delle fallita, che l’accompagnano, che l’intellettoSpeculati¬ 
vo durerà gran fatica a difcernere le larve di nebbia,da’iimu- 
lacri di verità. Pel contrario ne’libri della Geometria vedete 
in ogni fòglio, anzi in ogni linea la verità ignuda, la quale vi 

. difcuopre nelle figure Geometriche, le ricchezze della Natu¬ 
ra, e i teatri della maraviglia. 

Platone, che al contrario de’moderni filofofi merito il co¬ 
gnome non dalla eccellenza, ma dalla divinità, la (ciò ferir to 
nel Filebo, ovvero Dialogo del iòmmo bene, che quella feten¬ 
za, è piu degna, c più eccellente d’ogni altra, la quale è più 
amante della fincerità, e della verità. Proclo nobilillìmo feri¬ 
tore tertifica, la Geometria eiier utilirtima per l’acquato della 
filofofia naturale, dell’Etica, e della Dialettica ; fapete, che i 
libri di Platone, e d’Ariftotile,cioède i Principi delle Catte¬ 
dre , e delle Scuole, fon tutti pieni d’efempi matematici, e pe- * 
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rò non poffon effer intèsi perfettamente, Ce non da chi avrà 
prima avuto la còntraccifoa, e l’iflruzione dalla Geometria . 
L’editto Platonico col quale proibival’ingreffo dellafuafanio- 
la Accademia a chi nonéra Geometra, oggidì è affai più noto, 
che offervato. L’iffeffo Platone nel Filebo pronunzia, che 
tutte le difcipline fon vili lenza le mattematiche. 11 mèdèli- 
mo nel fettimo delle leggi comanda, che le difcipline mat¬ 
tematiche debbano impararli prima di tutte P altre ; edaffegna 
le ragioni, per le molte, e rilevanti utilità,che effe apporta¬ 
no, non folo per rapprendono doli’altre arti, ma anco per 
J’amminiftrazione della Repubblica, e per lo governo delle Cit¬ 
tà. Nell’ifféflò luogo egli afferma, che gli Aritmetici natu¬ 
ralmente fono atti, c idonei a tutte l’altrer^trine.: :e dif¬ 
fondendoli nelle lodi delle Mattematiche, arriva fìffo a dire, 
che quando anco non apportallero utilità a Ila Repubblica f iìc- 
conve ne apportano innumerabili ) in ogni modo dovrebbero 
impaiarff per queffb punto folo, perchè èlle corroborano la 
mente, e inacntifcono Pingegno, Facendolo idoneo all’appren- 
ffone dell’altre Arti liberali. Nel fettimo della Repubblica, 
e nel Timeo, efalta le Mattematiche, con encomio fuperbo, 
chiamandole, viad’ogni ingenua erudizione. Nell’ iffellò fog- 
giungne, che l’occhio dell’anima, il quale negli altri ffudi 
s’acceca, folo dalle fcieOze mattematiche vien recreato, ed 
eccitato alla contemplazrioùe. 

Ma che occorre, ch’io vada numerando le teffimonianze 
dell’antichità,’ che per elfer vecchie fon deboli? Abbiamo 

. Uditori, frefchiflìmi,e prefenti i motivi, che dovrebbero ef- 
fer efficaci per ifvegliare quallivoglia più neghittofo, e addor¬ 
mentato ingegno . Nominerò folo l’efempio de1 voffri Sere- 
fi iffìmi Principi , amatori, e protettori delle Mattematiche ; ac¬ 
cennerò folo la frefca memoria del noffro famofiffimo Galileo, 
nome benemerito dell’Univerfo, e confecrato all’eternità. Se 
l’induffria dell’arte, e la fertilità de i campi rendono quella 
Patria abbondante; fe la provvidenza, e l’equità del governo 
pacifico la fanno felice; le la preminenza d’una favella, e la 
Monarchia d'una letteratbra lì degna, la pongono nel foglio del¬ 
la gloria, il folo nome del Galileo era ballante per coronarla 
di lode, e per renderla hnmòttalmente famofa. Famofa dico 
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ancaapprdT^ ^iciJe Nazioni barbare, fopxaJequaliipeci,’can 
capaacà^dclfiv^endaJ^twipngà btetória-ctes j 
tribiwU|d^kf;|^ftf^ ,■ noixv' r- ; j fc:*.\ IM 

Diuì poco Uditori, mas’io voiefli accennare tutta .quello r 
che mi li rapprelenta intorno, aita Ma»ctematiehe, manciierebbe 
prima-, l’ordine* c|>e ki frateria* e permettemmo piuttoHa alla 
naufea,. che al compimento* Retta eh’ io tronchi la moleftia,! 
e il tedio del mio {concio ragionamento, con offerir l’otta- 
quio di prontillhna lervitù a tutti quelli, che lì compiaceran¬ 
no d’ellermi condilccpoli nello ftudiare la Geometria. Sarò 
la cote d’Orazio 

Acutum a 
Reddere qua valeat ferrum expers ipfa fecondi.. 

Io intanto avrò per gloria il poter imparare da tutti> ed in 
particolare da quelli, che citando addifeiplinati nelle fcnole 
eie’ miei fa inoli Maeltri, e predecelfori, cooperano ora coliamo* 
turità dell’ingegno, all’ornamento della Patria, e godono i 
frutti della làptanza. m f 
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Ra tutte l’arri, che dall’ induftria umana, ( 
o per esercizio idei!’ ingegno , o per orna» * 

ipento d<?ita. Cit$; fieno giammai ftàteri-q 
trovale, ioper meeredov che tapiùdegne^ i 
e le piò nobili, tallii qoi&tradizione alcuna, ♦ 

1 debbano : giudicarli J» Ristora v>£ c h Sctikai- / 
rq.-. Arti che quali èmule dell’onnipotenza t 
creatrice, o cavano da rozzi falli fi girne poco ! 

me», che fpàranti, o producono folle tele immagini colorite* 
che inganns^ndoite villa, ragione , vincono sì di pregio,, come; 
anco di bellezza, i’ opre-. deU • iftelH»• NaturaiQoal-.gioconda: 
«laravigtoivi tàpifefi teivofta > Uditorturi CQntqojqjtoeìun mar-tt,; 
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mo, o dagli Artefici Greci, o dal voftro Tofcano Fidia figu¬ 
rato? Vedete in quelle parti dove i corpi viventi moftrano 
bellezza, e perfezione, imitata con ogni puntualità la Natu¬ 
ra; ma dove gli efemplari animati mancano, e reftanofe non 
imperfetti, alméno poco inaefloli, l’opulenza dell’arte lup- 
plilce di maniera tale, che il perito contemplatore confetterà 
fempre, ctie le fatture d’uno Scultore induilre, o imitano 
in tutte le parti la Natura operatrice, o in alcuna Japaflano. 
L’filetto potrebbe dirli della Pittura , la quale in quelli gior¬ 
ni, e particolarmente in quella Città di Firenze, con tanta 
felicità rapprel’enta i parti della Natura fteiTa, che il fecol 
noftro ha cagione di compatir piuttofto, che d’ invidiare i 
tempi della pallata antichità. Mirabile invero lì dimoilra la 
Scultura, mentre da un marmo intrattabile per la durezza, 
incomodo, per la gravezza,e inemendabile per una Ibi vol¬ 
ta, chè venga errato, efprime nulladimeno con tanta vivez¬ 
za non folo tutti i. corpi della natura, e turile le vedute de i 
corpi, ma fazioni medelìme, i getti, gli affetti, e poco 
meno, che gli lfeflì movimenti. Maravigliofa ancora lìrap- 
prefenta la Pittura, poiché fe l’ingegno lo Scultore immita 
ì’opere create con corpi (colpiti, e rilevati, la Pittura non 
gli rapprefenta con altro, che con ombre, e con apparen¬ 
ze, le quali non elfendo, fe non pure qualità, nulla con o- 
gni ragione , fi poflono appellare . Ma fuggafi da noi Ja 
controverfia dell’eccellenza, e nobiltà fra due Arti così de¬ 
gne, che non eflendo per ancora decifa, reitera forte per¬ 
petuamente indeterminata! Pronunzio quello folo, che fra 
tutte l’invenzioni dell’ ingegno umano, o una di quelle due 
porta la corona, o ad ambedue fi conviene egualmente par¬ 
tita la palma del Principato . E' vero che noi dovremmo 
per interelfe proprio, e reputazion noflra, ceder la palma 
alla Pittura, come figliuola de’ noltri fecoli, imparata dalla no- 
lira indultria, e non altrimenti infegnataci (come in tutte 
f altre arti avviene) dalla maeltra antichità. Pare anco che 
qualche titolo di maggior preminenza s’acquilli la Pittura, per 
la maggior univerfaiità dell’operare. Se quella non rapprefen-1 
ta altro che corpi,, quella non folò imita là corpulenza de¬ 
gli oggetti folidi, ma anco le qualità impalpabili come fono 
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ì colori, la Ilice, e T ombte: quella coirgli artifizi Tuoi non 
può altrimenti efprimere le cole dipinte, ma la Pittura può 
figurare egualmente, e le cofe create, e le lcolpite. 

Ma come potrei io liberarmi oggi dall’accula di manifefta 
adulazione, e sfacciataggine, fe fufli comparto in quello luo¬ 
go, nòh con altr’animo, che di tefiere un Panegirico in lode 
della Pittura, e della Scultura? In quello luogo appunto dóve 
le Regine dell’ Arti quali in propria abitazione dimorano, e 
regnano come in trono dominante. Non fono così peregri¬ 
ne in quella Città,che abbiano bilogno d’elTer lodate,per ac¬ 
cender gli animi al fervore dello ftudio loro; e non fono così 
ignote in quella famolillima Accademia, che tengano neceflì- 
ta d’encomi mendicati per accreditarli apprelfo di voi Udito¬ 
ri, che con tanta Vollra gloria ve ne dimollrate, o profelfori, 
o feguaci. 

In vero le lodi della Pittura, e Scultura fono infinite, ma 
fiami lecito l’additarvi fra tante loro eccellenze un biafimo 
folo, che fe ben tutto può convertirli in lode, nulladimeno 
per efier di molta confeguenza, può giudicarli degno di qual¬ 
che accurata conliderazione. Il fine di quelle due profemoni 
tanto illufiri, altro per mio credere non è, che l’ornamento 
de’Templi, e de’Palazzi, l’abbellimento,e lo fplendore delle 
Città . Ma qual pregiudizio più dannofo può farli a una Città, 
e a un Regno, che renderlo eccefiìvamente adornato, ed arri¬ 
chito di preziofi filmi., e famofilììmi ornamenti? L’abbondan¬ 
za delló llatue famofe, e la moltitudine delle Pitture inelli- 
mabili, non folo rapifcono i palleggierà che le contemplano 
all’ammirazione, ma anco allettano le Nazioni ftraniere, che 
le invidiano alla rapina. La Grecia, che più d’ogni altra Pro¬ 
vincia inclinava alle fplendidezze, ed al lullo, abbondò in 
quei tempi,eh’ella fioriva,di limili ricchezze affai piu ella fo¬ 
la , che tutto il rimanente inflème dell’ Univerfo. Non fu per¬ 
ciò maraviglia fe il Popolo Romano paflàto il mare foggiogò 
quelle nazioni, e col facco di tante induflriole Città, abbellì 
Roma, alia quale già crefciutà di grandezza, e potente, altra 
dote non pareva mancare, fuor che gli adornamenti. Da una 
fola Città dell’Epiro efpugnata da Marco Fulvio, furon porta¬ 
te in1 Roma poco meno di trecento ftatue di bronzo, e quali 
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altrettante di marmo, tutte fingolari per la bellezza* 
mabili di valore. , 

La Sicilia per la vicinanza della Grecia , $!era provveduta 
d’u na ai eroe i n n umeraJbile di pi tturé,,, èf dijilàt^ fanioliflìme. 
Noi* è dunque maraviglia, fé invitò, l’invaderne de’ Carta gi- 
nefi più d’una volta, a laccheggiare uh Respofioritifflmo, per 
depredare in dio lepreziofe delizie di quella lupellettile, che 
gli cagionò rinvidia, e la rovina. Gran parte invero gli fu 
fatta rdlituire da i Romani vincitori, dòpo la feconda guerra 
Càrtaginefe; ma non minor quantità ne aveva trafportata Mar¬ 
celo da Siracufa efpugnata, a Roma trionfante. lncredibil mol¬ 
titudine ancora ne tratterò gli altri Pretori, e Proconloli Ro¬ 
mani, finche l’infaziabil cupidigia di Caio Verre lini di fpo-i 
gliare queir infelice Regno di quanto v’era redato di prezzo¬ 
lò , e di pellegrino. Jf 0 

Roma era le cui mura fi congregarono alla fine; tutte le me¬ 
raviglie dell’univerfo, quante volte Uditori, dalle nazioni lon¬ 
tane , è data prefa * e faccheggiata ? Creda pure alcuno, che 
ciò leguiffe per altri fini, io per me credo* che I’ unicainterv 
zione de’Popoli efpugnatori, fude rimpadronirli di quegli a- 
dornamenti, che rendevano una tal Città, la, più bella , e la più 
invidiabile, che giammai fodé data nella memoria de’fecoli 
decori!. Io fo certo, chegliefercitiefpugnatoiy diRoma,noa } 
la prefero per ritenerla, imperocché alcuni latrò varano in ifta- : 
to di forze tanto afflitte, che potevananco fperare,f? a vollero 
voluto, di dominarla. Nondimeno fi legge, che dopo prefa, 
e depredata 1’ abbandonavano, dando mani fedamente ad inten-, 
dere, che niun altro fine gli aveva modi a foggio gare una tan¬ 
ta Città, fuorché il defideriod’impadronirli delle,p^eziofe fpo- 
glie ond’ella era adornata. Pare incredibile là quantità quali 
innumerabile di datue fuperbiffime, che g/i Autori fcrivono 
eflerfi ritrovate in Roma, nel tempo., che gDaa; gufila 4itrion¬ 
fante Regina, a tutta la terra debellata comandava. Ogni Tem¬ 
pio, ogni piazza, ogni ftrada n’era piena: piene n’eran le Ca¬ 
le, i portici^ le ville , i teatri,. le terme; a regnatale, che 
non lapevano quii Jud'e maggiore., o il numero ddgli uomini 
viventi, o là moltitùdine., de'limulapri effigiaci. Ora peir lo?con¬ 
trario dopo dlerfi didìpate le più preziose ,, per la tetra tutu, 
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quelliCittà > chefu già una galleria tfniverfale del Mondo, 
s* è ridotta a mendicare fino i Frammenti;, che di fotterra fi ca¬ 
vano, o dall’alveo del Tevere, orlai fondo de’pozzi, o dalle 
cave de1;fondamenti. 

Dùnque Afcoltatori, fé dalla copia foprabbondante delle ric¬ 
chezze, e dégfli adornamenti, tefaurizzatiper mezzo della Pit¬ 
tura , e della Scultura,poilono accenderli gli animi alla rapi¬ 
na, e nalcerne la fovverlione de’Regni, che pronunzieremo 
noi dòver farli per ovviare a quello periglio? La cupidigia di 
limili fplendidezze, s’è piuttollo accrelciuta, che diminuita. 
L’abbondanza dell’opere preziofe li multiplica; c il valore de¬ 
gli Artefici illuftri,ogni giorno s’avanza, particolarmente in 
quella Città , dove i Pittori, e Scultori più glorioli, o Fon na¬ 
ti, o fon venuti. Sbandiremo quell’arti, ncll’efercizio delle 
quali parche!’ ingegno creato, in un certo modo, garreggi colla 
Divinità? Eftirperemo quelle vaghezze, che diffinguevano ìe 
abitazioni degli uomini,dalle fpèlonché delle fiere, e levere¬ 
mo affatto dalle noffre Città quegli ornamenti reali, che dif¬ 
ferenziavano i Palazzi dell’Italia induftriofa, dalle felve della 
Barbarie inumana? Non fia vero giammai: anzi con iftudio, 
e applicazione maggior del fol ito, attendai! oggi all’ e fere iz io 
di proféflìoni còsi gloriòfe, per acquiftar fama, ed immortali¬ 
tà a fe {tettò, e per accrefcer vaghezze allò. Patria. Fiorifee 
in compagnia della Pittura, e Scultura una terza forella, che 
quafi terza Grazia perfeziona il numerò, éd acerete il pregio 
alla belliflìrria coppia di quelle Imperatrici delle Profefiioni. 
L’Architettura con opere magnìfiche., ed ingegnofe concorre 

pompofe per r^ppa^ehzaj quanto < 
lamento; di Templi maraviglioiì, di teatri 

.. ., _^edotti, dì fontane, di logge, e d’al- 
tr’ opere fimili, che non fidamente hanno per fine k como¬ 
dità degli abitatori, ma ancora là maraviglia de’riguardanti. 
Tutto queftò però non farebbe un produrre la licurezza delle 
Città, ma piuttofk) un accrefcer loro infieme colla bellezza 
ancora il pericolo. 

Però TArchitettura fòla, e fpecialmente quella parte, che 
mi- 
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militare s’appella, s’affatica nella cuftodia delle Città, e dei 
Regni, colla fabbrica di Fortezze, Caftelli., Rocche, e tante 
altre forte di ditele, che oggidì contro l’impeto degli eferciti 
armati li coflumano. Se le ricchezze, e le bellezze de’Regni 
adornati oggidì con pacifico pollellò da’ Cittadini quieti, lì go¬ 
dono; le farti dell’ingegno in una pace tranquilla con ogni 
licurezza s’efercitano; ad altri un così notabil benefizio non lì 
aferiva, che alla militare Architettura. Quella con aflìcurar le 
Città dall’oppugnazioni ftraniere, là che le Patrie s’adornano 
per gli abitatori, e non pe’nemici, ed opera, che nelle pro- 
vincie fortificate, li pollano multiplicare gli ornamenti fenz’ 
accrefcer il fofpetto delle rapine. Ma potrà forfè giudicare al¬ 
cuno, che io con poca ragione abbia avuto ardire di parago¬ 
nar a due profelìioni tanto gloriole, come fon la Pittura, eia 
Scultura, un arte, che forfè parrà vile, ed abbietta. Vilepò- 
trà parere l’Architettura militare a chi confiderà, eh’ ella nelle 
fue fortificazioni la maggior parte de’ fuor lavori, non mnalza*.. 
fe non di terra. Non potrà già parer vile a chi confiderà, che 
quei lavori di terra da viliffimi mercenari, e non dal militare 
Architetto vengono maneggiati. Non potrà parer vile a chi 
fi ricorda, che nell’ultimo giorno della fu a fatica, s’impiega¬ 
rono in lavori di terra gli altiflìmi mini fieri deironnipot'ehza. 

Sogliono alcuni, che contemplano intórno alla nobiltà,ed 
eccellenza delle cofe, confiderar il fine, le confeguenze, l’au¬ 
tore, e i profeffori, coll’antichità, o vogliarn dir l’origine di 
effe, per poter poi con equità, e con fondamento profferire il 
giudizio della dignità loro. Il fine dell’Architettura militare 
altro non è, che la licurezza, e la confervazione de’Regni, 
La fortuna, e la virtù poffon ben difpenfare gli Imperi a chi, 
o per nafeita Reale fi farà incontrato nel Trono, o per azioni. 
eroiche avrà conquiflata la corona della potenza. Ma la for¬ 
tuna, e la virtù non poffon già/per lungo fpazio di tempo 
mantener il poffeffo di quei Regni, ch’elle diuribuifeono, fe 
dall’ Architettura militare non vengono cufloditi, e afficurati. 
Studino pure l’altre profeflioni di dar guflo all’orecchie con 
intrecciamenti di voci armoniofe, o con accenti di corde re¬ 
golatamente battute; s’affatichino pure per allettar le ville de' 
riguardanti,colla vivace difpolìzione de’ben intefì, e ben ac¬ 

cordati 
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Ctìrdati colori; fudino intorno a’numeri poetici, a’colori ret- 
torici, alle proporzioni delle figure, alle proprietà de’nume¬ 
ri , ed al corfo delle sfere; che loia l’Architettura militare af¬ 
fine di partorir il ripolb, e la quiete,oper dir meglio,la ìicu- 
rezza, e la libertà all’altre profeffioni, fpecula propugnacoli 
formidabili contro l’oftilità. Se 1’ altredilciphne non hanno 
per fine fe non l’acquiffo della fama, o delle ricchezze, l’e- 
fercizio dell’intelletto,0 del corpo, l’allettamento dell’animo, 
o de’ leq.rimenti , la militare Architettura altro non fi propo¬ 
ne perfine, che afiìcurarvi l’efercizio dell’ altre profellìoni, 
confervarvi la libertà, e le ricchezze, e cullodirvi la Religio¬ 
ne , la Patria, le mogli, i figliuoli, la vita. Yegezio il gran Mae- 
ffro della Milizia Romana proroppe una volta in quelle paro- 
le. Quts enim dubitet Artem bellìcam rebus omnibus effe potio- 
rem? per quatti, libertas retinetnr, & dignitas provincia pro¬ 
pagati^, &* confervatur imperium. Il medelimo in altra occa- 
fione alzando la voce efclama. 0 Viros orniti admiratìone fon- 
dandos, qui eam prscipite artem edifeere vohterunt, fine qua 
alia artes effe non poffunt. 

Le confeguenze, che dependono dall’Architettura militare 
per quei popoli, che prudentemente fe ne fapranno prevalere, 
altro non fono, che la ficurezza, la falute, P onore, e la liber¬ 
tà; dove per lo contrario fe dà qualche mal configliata nazio¬ 
ne farà deprezzata,altro le fue confeguenze non apportano, 
che timore, fervitu, ignominia, e morte. Potrebbe alcuno al¬ 
legarmi contro, l’autorità d’urta fono fa Repubblica, che ne’ 
fecoli antichi difprezzò le fortificazioni delle mura,con dire, 
che non voleva per guardia della Città altre guardie, che i 
petti de’fuoi Cittadini. Io per l’altra parte rifponderò, che 
quella fu una fola Città, ed in un fecolo folo, e che fra ipo¬ 
poli della pofieriorità, ha trovato pochi lodatori, e niun fegua- 
ce: produrrò poi in contrario per corroborazione del mio det¬ 
to, la tellimonianza di tutti i fecoli paifati, e di tutt’i Regni 
dell’Univerfo. Ma la medefima Sparta, che per lo fpazio d’ot- 
tocent’anni inebriata dalle frenelìedi Licurgo, fi con fervo fen- 
za mura, potrà fare indubitata tellimonianza a’poderi, qual fuf- 
fe verfo di lei più benefico, o il legillatore affezionato, o il 
Tiranno crudele. Licurgo legiffatore, e Padre della Città la 

volle 
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volle ignuda, e priva d’ogni di feda di recinto^ o di' mura; il 
Tiranno in vece di danneggiarla, la beneficò, con armarla di 
muraglie, e di difefa. Chiedali ora agli Spartani qual de’due 
flati ha paruto loro più conveniente per la quiete de’Cittadini, 
e per la felicità, o la Città ignuda, o la Città circondata. Ve 
lp dirò io. Pianfero gli Ambafciadori di Sparta nel Senato 
Romano, quando per ordine del medehmo Senato le furon ro¬ 
vinate quelle mura, che vi avevano innalzate iTiranni. Cosi 
colle lacrime loro, vennero a confeilare, quanto meglio giudi- 
ca(fero, per la Patria il confervarla circondata da fortificate mu¬ 
ra glie, che rimetterla in quello flato primiero, nel quale era 
flata dal fuo famofo legiflatore inftituita. Le Città principa¬ 
li tutte, o delle Repubbliche, o delle Monarchie, di cui ab¬ 
biamo memoria, fempre fono fiate fortificate a proporzione 
dell’oflèfe, e delle macchine, che ne’tempi loro fi cortuma- 
vano, ma oggidì più che mai,mentre fi combatte collo fpa- 
ventofo {frumento dell’artiglierie. Non afpettate già, ch’io 
per provarlo con una lunga citazion di Scrittori v’infaflidifca; 
le per prova di qualche altra prò polmone converrebbe alle¬ 
garvi molte iftorie, per confermazione di quefla verità fi po¬ 
trebbero produr tutte. ' - ; 

Le conseguenze poi che appartengono a’ Pro felibri dell’ Archi¬ 
tettura, e arte militare fon così note per fe fteflè,che non 
hanno bifogno d’ elfervi, per mezzo delle mie parole dimo- 
ftrate. Serva per tutti i fecoli del tempo, e per tutti gl’ Im¬ 
peri della terra un’ efempio folo, che togliendoli dell’età 
prefente, e da’ paefi vicini, non potrà reputarli fpeculazionc 
chimerica, ma ufanza praticata. Chi non vede nella marzial 
Germania, o ne’Regni Oltramontani, a quale altezza di fortu¬ 
na fi fublimi un Miniflro di guerra, che con prudenza,e con 
ingegno fi dimoflri efperto profeflòre della militar Dilciplina? 
Si fublima a legno tale Uditori, che fe il fupremo Dominan¬ 
te fi trattiene, come giudice di controverfie, o diflributor di 
cariche fra i quieti Cittadini, 1’ altro collo Scettro della po¬ 
tenza in mano, comanda agli eferciti armati, e come vero Re, 
fi rende arbitro,ora degliacquirti,e ora delle perdite memora¬ 
bili, facendoli autore, o della confervazione, o della rovina, 
allo flato del Regno. 

1 Pro- 
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I ProMbri poi d’un Arte così grande fpefle volte, o lon 
nati Re,per fortuna,© fi lbn fatti colia virtù. Con quale ap- 
pJaufo di gloria fi Temono oggi i nomi trionfanti d’ Aleflan- 
dro, di Celare, di Scipione ,d’Annibale, d’Ottaviano, e di tan¬ 
ti altri,che volentieri tralascio, per non recitarvi tutto lì vo¬ 
cabolario della fama > e infalìidirvi con gli annali dell’im¬ 
mortalità? 

Quanto all’ Autore, e all’ origine, l’Arte della milizia, è 
differenziata molto più di quel, che polliate immaginarvi da 
tutte Paltre profellioni de’ mortali. Se alcune dell’ arti, per 
la foverchia antichità, hanno poco noto i principi, e nella 
moltitudine degli anni, hanno l'marrito il nome de’ loro in¬ 
ventori, Tappiamo nondimeno,per cofa certa,che non ebbero 
i lor natali, fe non dopo la nafeita, e la creazione del Mon¬ 
do . La fola Difciplina militare, nata prima della produzione 
del tempo, trae l’origine fua, di là dal principio degli anni, 
e fupera d’antichità, l’ifleffo Univerfo. lo non parlo di quel¬ 
la fognata guerra, che facevano gli elementi confufi nello 
fconcertato Caos della favolofa Gentilità. noto pur trop¬ 
po , il combattimento grande, che fu colà tra le Celeui Gerar¬ 
chie , quando fotto 1’ infegne de i Generaliflìmi Michele da 
una parte,e Lucifero dall’altra, militarono fquadronate le in- 
numerabili Legioni del Paradifo. Così la difciplina del com¬ 
battere, efercitata prima, che tutte Paltre nafcelfero, ebbe per 
coetaneo il Mondo, per patria il Cielo, e gli Angioli per 
prò felibri. 

Dunque,fe difeefa da così alta origine ebbe Tempre per fi¬ 
ne, o l’acquifìo, o la confervazione de’ Principati, e venne 
per lo più maneggiata da’ Re, e pofieduta da’ Potentati, non 
mi pare,che fenza qualche ragione, venifie da me agguaglia¬ 
ta alle due nobilifiìme profellioni della Pittura, e della Scul¬ 
tura . 

Prudentiflimo mi pare, ancora il configlio di quei Padroni, 
i quali hanno ordinato, che l’Architettura militare Ila rice¬ 
vuta in quello luogo, dove la Pittura, e la Scultura hanno la 
regia loro, e la relìdenza . Così verranno efercitate nel me- 
defimo luogo quell’ arti, che abbellirono le Città, e quella, 
che le conferva. 

Dove- 
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Doverebbe ora difenderli da me il giudizio di quei miei 

Protettori, quali hanno propollo, per queita caricai un fog- 
getto inefperto, e debolillimo, quale per appunto lon io. In 
quello non trovo fcula,che menti d’eller pi o polla, cono fcen- 
dolì pur troppo mamfella la mia inabilità : particolarmente 
dovendo queita cimentarli in un luogo, dove non praticano, 
fe non Maedri, e dove è ancor sì frelca la memoria de’miei 
antecefiòri. Quanto all’ inelperienza, io la confelìo; ma dico 
bene, che in quelle materie di militar Lhiciplina, o vogliamo 
dir teorica di fortificazione, il medelìmo può valer T indu- 
firia d’ un novizio inefperto, che la lunga efperienza d’ un 
pratico, confumato nelle guerre. Altra differenza non vi co¬ 
no fco , le non che dove quello potrebbe tellilicar le cole col- 
l’addurre gli efempi da lui veduti, noi le proveremo col¬ 
l’auto rità d’Autori, che T hanno vedute, e 1’ hanno fcritte. 
In qualunque altra Scienza,o Difciplina, fi ricercherebbe ve¬ 
ramente un foggetto d’ ingegno elevato ; ma in quella fon af¬ 
fatto fuperflue l’invenzioni, che fi fanno nelle Icuole, doven¬ 
doli totalmente fottometter l’ingegno a quello,che s’ufanel¬ 
le Campagne. Quello farà cagione ancora, che io profefièrò 
Tempre,di portar cole, e opinioni altrui, ma però d’uomini, 
e maellri accreditati, i quali avendo apprefa 1’ arte nelle guer¬ 
re, l’hanno poi lafciata fcritta ne’ libri. Rella folo, che io 
m’offerifca,per compagno,e condifcepolo a quegli,che ave- 
ranno, qualche curiolità d’ intendere alcuna cola, intorno a 
quella profefiìone. Proccurerò di rendermi tanto più afièttuo- 
fo, quanto meno erudito , e rapprelenterò in quell’ ofiizio, 
quella cote, la quale benché ottufa, e incapace di tagliare 
per le flella, s’adopera nondimeno, per accrelcer 1’ acutezza, 
e per afiòttigliare il taglio de’ferramenti. 

DELL* 
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ludicano alcuni,che quell’antico valore del¬ 
le cui maraviglie, lòn piene 1’ iliorie, nel 
Mondo odierno lìa diminuito, o per così 
dire,quali eftinto : o ciq nafca dall’edemi-, 
nacezza debfecolo, /a dalla mutazione del- 

; le macchine da guerreggiare, penfano, che 
la fortezza noflra * in comparazione di quel¬ 
la degli antichi, fìa. cornei di fanciulli; ri- 

fpetto a’Giganti. Allegano co (loro, che rte’ tempi noftri, non> 
nafce più un Aleflandro Alagno,. il quale con un mediocre e- 
fercito Spartendoli dalli Patria,/riempia 1’ Alia deilenfué vitto¬ 
rie, e< dilati i confimi del duo Regno al pari dell’ ambito del¬ 
la terra. lolfcv 

Adducono ancora quelli lodatori dell’ antichità; i maravi- 
giioti accrefciroehp della Repubblica Romana. Stupifcono,. 
che una jpotenza. novella di pòchi Pallori, congregati da Ro* 
mulo, nata colà fra l’anguille de’ Popoli Latini, Albani >e Sa- ' 
bini; potellà inqud terìipi antichiy avanzarli.' appoco appoco 
tanto ; che della ferrai debellata/ tutto qdello pblfedeva, che e- 
ra conofciutó . Eccoy che appena/nata la, huòva Città, cornine 
eia a guerreggiar cefi Sabini^ coVJhdenatij# e co’ Veienti; fog-s 
giogatii quelli , fihfiàcotfo'jgii Albani vd fi Ipianta loro dÈtffon-q 
damenti in ,un ot*, quella ;Cjactà, abhe aVevairegtóa ; quattro# 
cento anni; ; debellai^dopo quelli Latini, i>Molicii i tìra^l 
bii,eJe altre Nazioni.conrinant:i.< ìEqco poi, che da’ Popoli, ven¬ 
gono alle Provinciebi’ Umbria, il; Piceno ; l’.Etruria, la. Cala¬ 
bria , la: Puglia. ) Seguitano, le vittotie \ ed aggiungono alle 
Pròviooie,fik;Regni;.>EQco! debellata la< Sicilia, e la Sardignav i 
efiirpa|io lapoteozayc la Città idi Cartagine vii vince llkbp&h 
rio della Macedonia^erutti i RegùL déllaiGrécial fi cooquio 

4Ì ob F fiano 
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ftano il Piemonte, la Francia , e la Spagna; cadono in poter 
de’ Romani, la Siria ,1’ Egitto, $ gli{ altri Regni dell’ Alia, e 
dell- Alìnea.; iri ultimò la remota Inghilterra, e la inarzial 
Germania,dopo guerrefipnumerabilij iyftan vinte ancor elle, 
e finifeono d’ agguagliare Imperio di Roma, all’ eftenfionc 
deli’ Univerfo. t'no , che legga lulle llorie dell’ antichità , 
quelli progne Ut liiacavi gFfofì, é poi-'c ohi ideili, quantò ne’ noltri 
tempi li pena,per pigliare una Città, è fculabile, ma però in 
errore,fé gli cade, nei peniìero,che la fortezza; e il valore ne 
i giorni notòri, fieno dirtiimsi.ti, ovvero eftint* v di voi V- 
duori;; non vede, che k oggidì li è fatto difficili il far pro¬ 
gredì nelle guerre ; e conquifiariì de gir Stati nuovi, ciò non 
nalce da mancanza di valore, ima p lutto Ilo adcrefcimento 
di fortezza ,d’indufiria ; -e diYcienza ndi’art^'dc} guerreggia¬ 
re? Nelle guerra fi confiderano due parti ,|uòa> che aliale, 
l’altra, die li ; difende. i Quanto agli allàlitori ,"ió fò certo, 
che ne’ nodri tempi lì sfoltano le Città, con accortezza mag¬ 
giore, e con invenzioni più terribif, e con aridi piùd’payen- 
tole ,che non li facevao dai Magno Aleflandrer o da vitto- 
riofi Romani. Dunque,fé i progredì nelle guerre vanno Jen- 
ti, ciò non procede da altro, che dal valore accrelciuto di 
quelli, che d difendono, e dalla feienza del fortificarli, le non 
4i nuovo inventata, almeno ne’noftri tempi eccedi vamente 
perfezionataPerò la tardanza degli acqnifti, fi aferiva;.non a 
viltà d’animo ,oamancamento di valore,ma piuttofto a glo¬ 
ria di fortezza >. e a lode del noftro fecolo indufirofio. Noi 
viviamo in età; la quale con invenzioni mirabili,e non cono* 
feiute dagli antichi, ha’faputo trovare il modo del difenderli, 
e fortificarli, contro quelle dffèfe, le quali col folo rimbombo 
potrebbero elfer aerò a {paventare gli Aledàndri intrepidi, e i 
magnanimi Romani ;Orahfe oggidì tanti Regni, che fono 
fparfi, per la terra, godono la libertà1; le popoli innumerabili 
vivono con ficurezza ; che nefluna potenza nuova, potrà mai 
più forgere al Mondo, e dilatarli tanto, che foggioghi ogni 
cofa,e lottometta tutte le Nazioni alla fua fervitù; da chi lì dovrà 
riconofeere un benefizio tanto Angolare ? « Certo non da altri, 
che dall1 Arte, veramente regia della fortificazione. 'Quella 
difendendo le Provincie daif incurfioni firaniese ,o alfiburain 
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do la libertà a’ popoli nazionali, tronca tutte le fperanze ad 
ogni potenza novella , la quale ad imitazione d’Aiefl’andro, o 
di Roma, confidaflè d’ impadronirli un altra volta del Mon¬ 
do, e di ridurre tutti gp imperi, fotto la (ervitù d’ una fola 
Monarahia. ■; Vi . j jv 

Ecco non: (blamente propofta, ma provata ancora iri gran 
parte,la propolizione di quello difcorfo, col quale nulFaltro 
10 pretendo,fuorché dimoffrarvi P utilità della fortificazione. 
Conlideriamo ora , con quali arti la Repubblica Romana li 
avanzalfe tanto,che arrivalle a impadronirli del Mondo tutto. 
Certo P unico artifizio, con cui quel Popolo operava tanti 
llupori di continuate vittorie, altro non era,che una pratica 
grande nell’elèrcizio della guerra,e una grandiffima efperien- 
za nell’arte del fortificarli. Però ogni volta, che i Romani, 
11 trovarono a combatter con popoli,che fapeflèro fortificarli, 
quali al par di loro,incontrarono delle difficoltà immenfe nel 
fuperarli. Ma quando gl’Imperatori dell’ efercito Romano, o 
non feppero, o deprezzarono Parte del fortificarli, montaro¬ 
no, che Roma fapeva ancora perdere,con iffragi tanto deplo¬ 
rabili, che fino al giorno d’ oggi, P Italia, e P Europa tutta, 
ne partecipa P ignominia . Annibaie Capitano Cartaginefe 
( nome fempre funeffo, e fempre memorabile alla noftra Italia) 
pafiàto il mare, li trasferì dall’ Affrica, nella Spagna. Parte 
dalla Spagna , fcorre per la Francia , palla P Alpi , e div 
lcende nella Lombardia, con un efercito di dieci mila fan¬ 
ti Affricani ^ottomila Spagnnoli,e lei mila Cavalli. Così per 
Pappunto lafcio intagliato egli medelimo in quella colonna, 
da lui innalzata, dopo pallate le Alpi. Viene in Tofcana, e 
fcoi rendo pertutto, ruba, taccheggi a, e abbrucia quanto tro¬ 
va. 1 Romani vedendoli quello flagello così vicino, per di- 
Icacciarlo, gli mandano incontro Flamminio lor Confolo di 
quell’anno. Quelli fi cras fenice. ad Arezzo, con efercito di' 
trenta mila combattenti, il fiore della (oldatefca, e della gio¬ 
ventù Romana, ficco me e credibile in un cafo di così grande 
importanza. Annibaie defiderolò di combattere, lèntito l’ar¬ 
rivo del nemico, per ^limolarlo alla battaglia,fa più ffrage, 
che mai, de paefi della Tofcana, che allora era Provincia a- 
mica, c collegata con Roma. Se ne palla coffui da Fiefole, 
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vedo le Chiane,quivi mal pratico delle ;ff rade, trovandoli 
per le piogge lunghe, allagato tutto quel paefe > ebbe adifper- 
dere adatto l’efercito fra quelle paludi! fàngole. i>i trovaro¬ 
no quattro giorni, e tee notti continuamente nell’acquai, fen- 
za mai vedere un palmo di terra alciutta, dove poter ripofar- 
fi. E fio montato l'opra un Elefantésche lolo gli* era rimalo, 
faticò tanto , che finalmente cavò 1’ elercito fuori delle lagu¬ 
ne. Quindi pallino più oltre, acquartierò le lue genti inde¬ 
bolite l'opra alcuni colli in riva del lago di Perugia, e con 
ottime fortificazioni, fi trincierò, appettando l’arrivo de’ Ro¬ 
mani. Flamminio.il Confolodi Roma,con un el'ercito mag¬ 
gior di numero, ed ancora meno affaticato dal travaglio, com- 
parifee fui lago al tramontar del Sole. Non fi cura.di trin- 
cierarfi, ò! din fortificare gli alloggiamenti, ma defiderofo di 
perleguitare,; e combattere il Cartagmele, fi ripola la notte, 
lenza affaticar i loldati. Appena fpuntava 1’ alba, quando il 
Confolo fpinge avanti l’efercito,in campo aperto,fenz’alcun 
ajuto di fortificazione, o vantaggio di fito. 1 Cartagineli ve¬ 
duta quella temeraria confidenza de’ Romani nelle proprie 
forze,con difprezzo degli ajutidella fortificazione,li precipi- 
tan con furia, giù da1 colli circonvicini, e.circondano Pel'er¬ 
cito Romano da tutte, le parti, Raccontano le ftorie, che in 
tre ore di combattimento, vi li perderono venticinque mila Ro¬ 
mani, cioè quindici tagliati a pezzi,e altri diecimila fra pri¬ 
gioni, e affogati nel lago,e feriti, che morirono poco dopo. 
II Confolo Flamminio,che anch’elfo vi morì con gran nume¬ 
ro di nobiltà Romana, conobbe, che le vittorie di Roma, non 
nafeevano lemplicemente dalla forza, o dal valore, che folle nel 
petto della lor foldatefca, ma ancora,e principalmente,dalla 
perizia, e diligenza nel fortificarli,come per appunto avevano tat¬ 
to fempre per avanti, e coffumarono ancora dopo, i Capitani 
più glorio!! di quel Popolo. Serva dunque la raccontata ifto- 
ria per dimoftrarvi, che ancora gli eferciti Romani, lenza l’ajuto 
della fortificazione eran foggetti alla ftrage. Che gli giovò 
1’elTer copio!! di gente, ovvero il ritrovarti più frefchi,e più 
ripofati del Cartigenefe? Ad ogni modo non fidamente furono 
rotti, ma ancora affatto efterminati, e feonfitti. Apparirà molto 
più tnanifeftamente l’utilità della fortificazione, fe noi conli- 

. * . deria- 



ACCADEMICHE. 85 
deriamo lo ftile tenuto poi da Q^Fabio Dittatore, contro 
l’iftelfo Annibile. Ss ne paifa I’ esercito de' Cartaginefi vie- 
roriofo, dopo la rotta narrata, e s’ accampa lotto Spoleto. 
Quella Città era ben fortificata, e provveduta, ond’egli con 
perdita di molti de’Tuoi, e con vergogna propria fu ribut¬ 
tatole li parti. S’incammina,per la Marca, e va finalmente 
a difendere nel territorio d’Arpino. Fabio Dittatore, 
con quel poco avanzo di ioldatelca fpaventata, che s’era po¬ 
tuta adunare in Roma, allora edenuatiflìma di forze, va ad 
opporli al Cartaginefe vittoriofo, e potentiilimo. Ciafcuno 
di voi Uditori s’immaginerà, che fe Flamminio Conlolo fu di¬ 
sfatto, benché avelie un efercito numerofo, e fiorito di folda- 
tefea fcelta, Fabio ancora con un rifiuto di pochi folda- 
tucci avviliti dallo fpavento della frefca l'ciagura, andalìè pro- 
priamemente al macello , e al fupplizio, piuctodo , che alla 
guerra. Cosi penfo ancor io, che fullefucceduto,quand’egli 
avelie tenuto il medelimo ftile del Confolo Flamminio, col 
metterli avanti,fenza l’ajuto,pur troppo necelfario della for- 
tilicazione, e del lìto. Ecco Q^Fabio, comparifce alla vifla 
de Cartaginefi, fotto la Citta d’Arpino. Egli non corre con 
temerità ad affrontar f inimico, ma piantata 1’infegna, ed 
ordinati i guadatori, comincia a difegnar lui terreno, e poi 
comanda. Su predo non fi perda tempo ; qui voglio, che fi 
cavin le trinciere;qui daranno ben piantati i quartieri ; quede 
fieno le circonvallazioni degli alloggiamenti; colà daranno i 
cavalli; qui voglio i pedoni; in quell’ ultimo li cudodifca il 
bagaglio; voi làrete di guardia in quel podo, e voi in quell* 
altro: in quedo modo diipone per tutto le fentinelle, e i 
corpi di guardia, e in fontina fi fortifica, come fe fufle dato 
in una ficurilhma Città. Annibaie conofcendo di non poter 
vincer codoro,ne meno poter accodarli a Roma,va raggiran¬ 
doli pel paefe,e mutando più d’un podo. Q^Fabio in giuda 
didanza lo va feguitando, ed ogni volta fe gli trincierà avan¬ 
ti agli occhi,togliendogli totalmente la fperanza,e del com¬ 
battere , e dell’ approdìmarfì alla Città. Si parte Annibaie, qual¬ 
che volta maliziolamente dagli alloggiamenti propri, e raggi- 
girando intorno intorno a qualche colle, o a qualche felva» 
torna poi correndo colà donde li era partito, fperando di ca- 
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var fuori Q_Fabio dalle fóftificaéiófn, ma tutto indarno. So 
ne palla Annibale a Saninio,è poi a Benevento,quindi a Te- 
lefia. Q^Fabio fulla cima de’colli, gli cammina al pari, e 
fubito» che porta Toccatone il fermarli, benché per pochilfi- 
mo tempo, lì fortifica al (olito negli alloggiamenti. Annibaie 
difcende fui Voltutno, ecco a fronte di lui Q^Fabio lì trin¬ 
cierà lui monte Martìco: il medelimo avviene fui monte Cal- 
licola, e poi nel Cartel Cablino. Annibaie (ì volta verfo là 
via Appia, che conduce a Roma ; CL Fabio fu Ila medefima 
Brada li fortifica,pigliando un porto fovfa un colle affai erto, 
e fcofcefo. Annibale, per farlo dileggiare trova quel fuo fa- 
mofo rtrattagemma, che oramai da eiafeuno fi fa; lega lulle? 
corna a due mila tori gran falci di fermenti , e falcine; e poi 
dandogli fuoco fui mezzo della nòtte, indirizza verfo il po¬ 
rto de’Romani Quelle beftie infuriate, con uh incendio1 per 
ciafeuna fui Capo. Conobbe Fabio, che1 quegli Violi eràri 
foldati, che averterò occupato il mónte, mà una in vendimi 
militare,per farlo ufeir dà’quartieri,è pòi disfatloeperò rtet* 
te faldo ne porti fortificati, e ficuVi. Annibaie irtcàriiminà 
verfo il campo Alifano; ecco Q^Fabio fopra il monte Alita¬ 
no fi fortifica. Annibaie difperato fi parte alla vòlta di Sul¬ 
mona, e Q^Fabio idrtlpre nell* iftertd modo lo perfeguita. 
Accade, che ih quefto tdrttpo Q^Fabiò fri richiamato à Ro¬ 
ma^ in Ilio luogo fùtòhó mandati a corftartdàf reféfcito arfi^ 
bidue i Confoli Rotnani di queir anno. Aiirìibàle intefà la 
nuova di queftamutazione,giubbilava d’allegrezza, penfando 
che i Confoli non fulfero per feguitar lo Bile di Fabio; 
ma s’ ingannò. Per tutto dovunque egli andava, i Confoli 
ammaertrati glifi fòrti fidavano a fronte. Colf arte tanto fa lutare 
imparata da Q^Fabio. In ultimo Annibaie vinto dalla dilpe^ 
razione, vedendo di non poter combatterete aecortàrfi verfò 
Roma,penfa un altro rtrattagemma; fi parte di mez^a notte, 
con tutto l’efercito da'fuoi quartieri , e fr nafeonde dietro a 
un monte,che gli era vicinilfimo,acciò i Romani Credettero, 
che egli fulle fuggito, e Io feguitaflero. I Cortfoli vedendo 
gli alloggiamenti abbandonati da'Cartaginefi, mandano una 
Compagnia di Cavalli a certificarli. Quefti vanno, e poi tot¬ 
nano, e riferifeono, che i padiglioni fonò aperti, «ìhe le cofe 
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piu pr£zi<?fe foflfì Tpatfe, e abbandonale, e che i graia vali d’ 

alla psgg&p, permn , e che ognu¬ 
no è partito, Mentre qyfclu soaiufiavanQ, k fi dovette perfe- 
guitare, o nói giungono due Romani fuggitivi, già prigioni 
d’ Ànmbale, Quell* danno avvilo, che i’ efercito Cartaginefe 
le ne fia imhotcato tutto, dietro al monte vicino, che però 
non partano, poiché Annibale fingendo quella fuga, e lalcian- 
do quegli argenti,e quelle ricchezze per terra , nuli’altro pre¬ 
tendeva, le non allettare i Romani, e cavargli fuori delle for¬ 
tificazioni , per tagliarli a pezzi. 

Parmi Uditori d’aver detto non fidamente abbafianza, ma 
anco a fuperfluità, permoltrarvi di quanta utilità lìa fiato mai 
Tempre il taperli giudiziolamente fortificare. Avete veduto An¬ 
nibaie, quando può venir a battaglia intrepido, infuperabile, 
ed ora non potendo elpugnare un piccol avanzo di ioldatefca 
afflitta, ridotto quali all’ ultima difperazione. Trovava!] angu- 
fiiato da una grandifiìnia care diadi viveri, finalmente fu afiret- 
to a partirli, e a ritirarli nella Pugliafotto al Cafiello di Can¬ 
ne. Felici i Romani* le lo lafciavano andare, o le col mede- 
fimo fiale lo feguitavano, tèmpre mantenendoli chiuti nel re- 

' cinto delle loro fortificazioni. Avevano intanto raccolto dal¬ 
la Città di Roma, e dagli fiati uniti col Popolo Romano un 
efercito numerolifflrno, edigran lungal'uperiore a quello d’An¬ 
nibale. Vanno a ritrovarlo a Canne ambedue i Confoli di 
Roma, e conofcendolì tanto vantaggio!] di forza, lì vergo¬ 
gnano di fuggir la battaglia, e fprezzano lo fiar Tempre rac- 
chiuli fra le trinciere della fortificazione. Non vi tedierò più 
colle noiofe narrazioni di cole divulgate. Fu combattuto, e 
la. battaglia fu di tal Torta, che furon tagliati a pezzi quaran¬ 
tacinque mila Romani, morì uno de’ Confoli, trenta Confia¬ 
te], ottanta Senatori, e annumero tanto grande di Cavalieri 
Romani,, che gii anelli (piamente levati dal dito a i nobili 
morti, e mandati a Cartagine empievano un grandifflmo lac¬ 
co . Soggiungono poi le fiorie ( e qui finilco il difcorfo) 
che dopo quella firage tanto memorabile, alcuni pochi Ro- 
-taatai feriti, s’etano ritirati ne’ lor quartieri già fortificati, e 
-muniti; l’efercito vittoriofo Cartaginele slaccampò per -finir 
fa vittoria, ed spugnare.* e Taccheggiare i quartieri -, i difesa* 
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fori erano pochiflimi, efpaventati, e malamente feriti; TafTa- 
litore era uno efercito gloriofo per le molte vittorie, ardito 
per la continuata fortuna, ed ornai divenuto, per così dire , 
inoperabile, e onnipotente. In ogni modo, fé Annibaie vol¬ 
le impadronirli de’quartieri Romani, gli convenne accordarli 
a giudi patti di guerra, i quali furono ftabiliti tra di loro, ed 
anco poi dal Capitan vincitore ofTervati. Parmi dunque Udi¬ 
tori, d’aver dimolìrato quanto grande Ila data l’ utilità della 
fortificazione, anco ne’ tempi de’ nofiri antenati. Nel paffuto ra¬ 
gionamento, fu difcorfo della nobiltà, ed eccellenza dell’Arte 
del fortificare; ora abbiamo trattato dell’ utilità, e del benefizio , 
che da elfa, fi cava ; così andremo obbedendo al coman¬ 
damento de’Padroni, i quali hanno voluto, che dalla mia in¬ 
abilità in quello luogo di quell’arte lì ragioni. Intanto rella 
folo, che io di nuovo m’elibifca prontiliìmo a l'ervir cialcu- 
110, che vorrà imparare i principi delia fortificazione; paren¬ 
domi molto più giovevole l’inlegnare i precetti dell’arte, con 
documenti, e lezioni familiari, le^quali amrnaelìrano, ed e- 
rudilcono, che pallàr il tempo con leggende noiole,pronun¬ 
ziate di qual'sù, le quali infàllidifcono, e tormentano. 

ENCOMIO DEL SECOL D’ ORO. 
LEZIONE DUODECIMA,, 

*.# - i ' . . • J . I *’/ !. '» 3 

E la lode, e gli applaufi degnamente fi con¬ 
vengono alla virtù, non è dubbio alcuno 
Amici, che al vizio con ogni ragione i 
biafimi, e le maledicenze fi converranno. 
Pare, che non polfano nominarli fenza i 
meritati encomi, la Giullizia, e la Tem¬ 
peranza , la Manfuetudine, e la Liberalità, 
la Prudenza, la Tolleranza, e 1’ altre virtù, 

alle quali per debito fi convengono le benedizioni della fama, 
e le corone della gloria. Rallegratevi però fortunati compa¬ 
gni; quel fecol d’oro, di cui celebriamo le lodi, e rinnovia¬ 
mo l’ufanza, in quello rozzo, madeliziofo apparato, non può 

biafi- 
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biafimarfi, fe non da quelli, che non approvano l'innocenza, 
e non conofconoUa virtù. Al contrario poi quell’età sfortu¬ 
nata, che' fotto nome di ferro rapprefenta il fecolo de’tradi¬ 
menti, e delle crudeltà,1 non fi lodi fe non da quelli, che fi 
pregian del vizio,e trovano nelle miferiei trionfi. Declama¬ 
no con elegante facondia contro fe delle, l’Ira, e l’Avarizia, 
la Fraudolenza, eia Laici via; l’Ingiudizia, e l’altrafchierain¬ 
numerabile delle umane calamità; fe ciò non folle, troppo 
gran patrocinio, fi converrebbe ora implorare alla mia inabi¬ 
lità, prellò la vodra gentilezza, mentre con obbrobrio dell’età 
corrotta, fcorrerò brevemente, le lodi del fecolo già sì felice, 
e sì caro a gli Dei. i < ; 

L’oro, che ancor nonconofciuto, fe ne dava nelle caverne 
della terra fepolto, diede al fecolo'della felicità il cognome 
dell’oro: forfè crederà alcuno per contaminar f innocenza., de¬ 
nominandola dall’autor delle colpe; ma chi non vede, che 
con ufanza da tutti ricevuta, dal più caro metallo fi derivano 
i nomi, e fi adegnano le materie alle cofe più riverite ? Sen- 
tide già, che la regia del Sole fu detta 

Clara mìcante auro. ; - > <r- r 
ma del Carro. 

Aureus axis erat, temo aureus, aurea fummte 
Curvatura rotte, radiorum argenteus or do. 

Così per l’appunto dide il maedro de’codumi. Quod opti¬ 
mum videri volunt, fteculum aureum appellata. Ma qualunque 
fia la cagione, e l’origine del nome, padìamo dalle voci, 
alle fudanze, e contempliamo noi, che nella partenza di quel 
fecolo perfetto j fu innondata la terra da tutte le colpe, ti¬ 
ranneggiata da tutti i vizi, oppreda da tutte le calamità. Fi¬ 
guratevi Uditori, nella mente , quello dato primiero del Mon¬ 
do ancor pargoletto. Che felicità ! mentre nelle Provincie in- 
didinte giacevano le campagne fenza termine, o divifìone. 
Che ricchezze! mentre-ciafcuno podedeva il tutto, e nume¬ 
rava fra le podedìoni quiete, quelli, che oggi fon Regni com¬ 
battuti. 

; nulli fubigebant arva coloni, 
Nec (Ignare quidem, aut par tiri limite icampum 
Fas, eretti in medium quarébant, ipfaque tellus 

Omnia 
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-Dmma l'èerìm, mito f ofautt ifméttih non tu <;kuf,,:J 
La fecondità non proccurata de’campì , «!lftfdeme»za delie 
ftagioni manluete, provvedevano con beoefaa lpoiitanfiu, bi-* 
fogni, e *a’difagi della mortalità:. Lode toomiimeoa dÒEUta 
piuttosto -a beneficenza di naturache lao poilèttò di virtù. 
Non è così icario di prerogative proprie il ileeoi d’oro, che 
e’ convenga mendicargli le lodi dal là derni dà. della terra, o 
dalhi mifericordia del Cielo. Il timore» e lafperanza fon due 
moliti così forti » che ributtati gli attàlti de’più fieri Fjloio- 
fi, e fchernite le penne delia più dotta, e pm eloquente anti¬ 
chità, tormentano, ma con fune veraci, gli animi de’ viventi * 
Felice quel leccio, nel quale i carnefici della mente umana, i 
due tiranni fupremi, che turbano la quiete della vita, none- 
rano ne anche concetti. L'impudicìzia, cioè Tavvoltoio de¬ 
gli animi, l’inferno de’cuori, indarno col la ùvee abborrita,fira 
le capanne de pudichi Pallori lì raggirava: femplicità di vita 
elercitata; durezza d’educazione felvaggia; aullerità di cottu- 
mi incorrotti, fprezzavano J’ardore di quelle libidini, che 
nel Mondo odierno tiranneggiano ogni nazione, corrompo¬ 
no ogni fedo, ed ogni età. . u * , u 

Son così frequenti nel Mondo perverfo, gli efempi della 
viltà efaltata; s’ incontrano cosìfpeiìò, l’innocenza, e la virtù 
abbattute, che per mio credere non ha lenii d’umanità colui, 
il quale ad ogni palio non fente sbranarli il cuore da due ma¬ 
ttini arrabbiati, invidia, e compattìone. Feliciflhno però quel 
fecolo , dove ogni vivente, non rimirando, Ce non eguali a fe 
di merito, e di fortuna, non aveva cagione dì compatir l’in¬ 
nocenza della mendicità opprefl'a, ovvero di perturbarli per 
l’elàltaziane degli indegni felicitati; godeva nel comune pof- 
lèttò l’egual dittribuzione de’frutti fel va ggj d’altri alimen¬ 
ti ^ per la xonfervazion. della vita neceflàri, heto nefr’univerfal 
concardia.'» < • m: ? ‘ ■: .\v ■■! i 

' i- : . ■:cif «ir:. —;-. neque tilt 
Aia doluti mifevans inopzm , aut invidit habenti. 

Se vedete, che i Pallori del fecol d’oro non alzino.le moli 
di peregrino marmo, fino alle,fteHe* abitano però difelì dall’ 
inclemenza deli’aria, fatto1 capanne, intettute dii fiondi, e di 
canne palulirL non .calcanoi pavimenti di.gemme, ma difo- 
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glie, e di fiori; abitano, mà noti forato i pericoli, edefcludo- 
no non (blamente il timoredèlle Cagioni noiofe , ma anco de’ful¬ 
mini, e de’ terremoti repentini. La baila fabbrica, dell’ edifi- 
zio leggiero. - \ : 

Securos dormire jìé'e-i pendente mina . m v*v*L 
Non abitano i Partorì nelle Ragie dorate, ma non però temo¬ 
no i tradimenti de’fervi infedeli, Pimpeto de’Vartalli ribel¬ 
lanti, l’artalto delle Nazioni (tramerò: abitano, ma lungi djal- 
la perfidia , e dalla menzógna; dóve ^er lo contrario, 
- ’i Pàgitfotènttm li mina Verìtas.(*>lo - . ! 

N'Ort- fi cedono mel fecol d’oFo le rtienle aggravate dall’ ar¬ 
gènto, le gemme incavate per le bevande; il metallo intertu^ 
tó ne’vertimenti; i letti innalzati p d’oro, e di porpora 

At fe cura qnies, & ne foia faìlére vita r 
Dives opum variarum >* at latìsy oda fundis, 
Spelline#, vivique Idctis >• at frigida Tmpe, . < 
Mngitufque Bovum, mollefquejub arbore fomni 

r Non abfunt. 
Vegliano apprerto a’Monarchi le cure, e gli (paventi* dormo¬ 
no con i Partorì la ficurezza, e la tranquillità/ vivono alla 
prefenza del Cielo, e non pendono (opra di loro le fortitte di 
metallo indorato, ma In aperto jacentès fideràfipperlabuntur, 
& in (igne fpeflaculum noBium, mundus in pr#ceps agitar ,filentio 
tantum opus ducens. Sorgono del pari eoi Sole* indi palco lato 
Parmento. ' '5 • ; : : 

Prpflrato iti gramine molli 
Propter aqa# rivum, fub ramis arboris alt# y 
Non magnis opibus iucandè corpòfU curant. 

Abbreviano le giornate più lunghe con giuochi, c fcherzi 
innocenti. Ècco balli, ma letizi lafcivie; canti, e maliche/ 
ifta di bófchétecCie rampógne ; eorttefé, ma fenza- perfidia $ 
fpettacoli, ma fènzapartiotìi. Vedeteli 

uberai vaccai 
Laitea demittiint, pinguefque in grafitine lata 
Inter fe adVerfi* MItmtur contibùs h#di, 

Mirate fra paflatempi, ora di roburtezza * e ora di genio 
Ipfe diès agitat fefios, fufufque per herbam! 
Jgnh Min medioì é^focn craiera céronanP 
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i\Te ììbans Lenee vacatipecari]que magiflr'u 

Velocis jaculi certanima pojcit in ulmo\, 
Corporaque agretti mdat pradurapuleftra. 

Che PIÙ _ 1 ?V. v 

Aureas hanc vitam in terrk Satìmiusagebat 
Poco tempo, dopo * ma però avanti, che le trombe marzia¬ 

li , s’udillero infiammare altrui aiU’ uccilioni, e alle rapine. 
Hanc olìm veteres yttam collier e Sabini, 
Hanc IRemus, (S*Frater. Sic fortis Etraria crevit. 

Non parve già al fecolo fuccefìore* che i folti rami d’un àl¬ 
bero verdeggiante, o l’ombra dell’ intrecciate;capanne., fallerà 
ballanti per lottrar dalla vi/tacjel Cielo, le vergogne delia vi¬ 
ta, e l’olcenità della libidine \ però non è maraviglia le c’in¬ 
nalzarono nelle Città fublimi, i Palazzi tanto fuperbi. Ma 
qual follia fu l’inventrice, Uditpriydi.ti^fportar per mari co¬ 
si lunghi, le montagne di Paro, o le rqpr dell’Egitto? Quali 
che il faflòfò Appennino fomminillralle - liuteria troppo fcar- 
fa, e troppo vile, mentre non co fi ava te fori, e non veniva 

• rrrt ira i pericoli. r 3| 
La Giuftizia dovendo pure allqptanajh dal fecolo corrot¬ 

to, abbandonate le Regie de’Potenti fece l’ultime lue dimo¬ 
re fra’ tuguri umilifiìmi, de’ Pallori <. , - . v 

extrema per illos 
fattiti a excedens terris veftigia fecit 

Così la delcrive la più fublime di tutte le penne; tale la di- 
pinfe il più vivace di tutti i pennelli, mentre rosa il mirabi¬ 
le, la colorì. 

Della Temperanza, e della Parfimonia, che altro refla da 
perderli fuori che il nome, eia memoria? Non vedete voi ac¬ 
cumulata in unamenfa fola la fecondità, non diròdi una pian¬ 
ta, o d’un orto, ma d’una Provincia intera ? Gli animali non 
di più pafcoli, o di più felve, ma di tutte le ftagioni, e di 
tutti gli elementi? Ef pur vero, che a molti Tori è comune 
un prato folo; molti, e fmifurati Elefanti in una fola felvafi 
nutrifeono; e il ventre ancorché angufto di un uomo non 
potrà riempierli fe non co’ i tributi adunati di tutto l’Uni- 
verfo? Chi mai crederà, che un ventre folo, e si picco lo, Ha 
quello, a cui ti dedicamo tante vite d’animali innocenti, per 

cui 
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cui fi Semina1 in tante Provincie, i cui poderi fon capaci di 
peregrinazione, gli armenti incapaci di numero ? Che un ven¬ 
tre lolo lìa quello, per cui vendemmia nell’Italia il Veluvio, 
Siracufa nella Sicilia, Smirna, e Creta nell’ Arcipelago, il Li¬ 
bano nell'Oriente, la Spagna nell'Occidente? Una voragine, 
o piurtofio un abillo lenza fondo, farà Tempre Rimato quello, 
per cui s’impoverire l’aria d’ uccelli, a cui fi votano tante 
lei ve, per cui lì pefcano tanti laghi, tanti fiumi, e tanti ma¬ 
ri , non folo del Mediterraneo a noi vicino, ma anco del re- 
mori [fimo Settentrione. Non già mi maraviglio per quello 
Ascoltatori ; perdonili all’ indufiria gololà, le trafportò le ven¬ 
demmie di Creta, o le caccie del Fall,cdi Numidia,per ac- 
crefcer delizie a una menfa dell’Italia. Erano merci lontane, 
e difficili sì, ma però conofciute, ed efpofie: la perspicacia 
delle gole ingegnofe, è pallata più oltre, e per inveftigar cibi 
più occulti, è difcefa fin lòtto terra. Non fono fiati licuri fu gli 
{cogli più dirupati dell’Appennino fcofcelodi Norcia,i frut¬ 
ti fotterranei della terra più infelice. Che giovò alla natura 
perspicace, il privar della luce quegli aborti, e Seppellirgli fra 
l’alpi rovinofe? frutti egualmente degni degli animali, che li 
trovano, e delle bocche, che gli appetiscono i frutti che non 
nafcono, fe il Cielo adirato non tuona : ma Sentite. 

et facient optata tonitrua cmas 
Majores. 

Adunque la corruttela del Secolo fi efienderà fino a brama¬ 
re un fulmine,per accrefcere una vivanda, ed invocherà una 
tempefta,per fomentare una lulTuria?Lungi pur fieno da noi, 
e dalle nofire menfe innocenti, frutti così contaminati, ed 
indegni, che non nafcono fe non Sepolti, e non abitano, che 
in precipizi, figliuoli di terra infeconda, aborti di fierilità, gemel¬ 
li di fulmini, padri di libidine. Ma chi crederebbe giammai 
Uditori,lemortruofe invenzioni dell’arte,nel condimento de’ 
cibi, e nella Sozzamifturadelle vivande? Non piacciono più 
al ludo delle gole erudite, i parti della Natura, ma i mofiri. 
Quindi è, che non fi apprezzano più nelle cofe i Sapori nati¬ 
vi, le non mutati, o confuti. Non dilettano le carni de’più 
delicati animali. Se non vengono alterate da’fughi Spiacevoli , 
de’frutti più afpri, e inappecibili. Era forfè poco aggravio» 
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che le Orientali Molueche infettaffero con tanta metcedi fuo- 
cofi aromati ogni cibo dell’Europa fvogliata?Nuovainduftria, 
anzi nuova ftolidità, con fondendo i’ordine de’fentimenti, mi- 
niftrò al gufto i tributi dell’ odorato, ed unite le vivande cori 
i profumi, tramutò in cibo i più preziofi di tutti quanti gli 
odori. La brevità del tempo non mi permette il Seguitar quel¬ 
li, che difcefi nelle vifcere della madre comune, .cercano le 
ricchezze fuperflue nella regione de’morti, dove trovano fpef- 
fo, prima la lepoltura , che i te fori. 

Ma parve poco all’infaziabilità del ludo, T invenzione dell’ 
oro , e dell’argento: fi reputava povero Nifibaberetetiamquod 
pojfet totum flatim perire. Però nuova induftria fagace, con 
miilura di marmo polverizzato, e d’erba incenerita, formò 
vali trafparenti. Quibus pretium faceret ipfa fragilità*. 

Altri nel profondo del mare cercano al lufiò le fuperfluità, 
o tra i calcoli dell’ arena, o nel feno delie conchiglie. Altri 
modi dall’ avarizia, e fcorti dalla temerità, per comprar mer¬ 
ci ftraniere, fpendono fra le tempeite la vita, e cambiano la 
ficurezza co’ nau fragi • 

Exilioque domos, & dui eia limina mutmit, 
Atque alio quésrnnt Tatrhnn fub fole jacentem. 

Le fraudi della plebe intereffata, l’ignominie deli’ effemmi- 
nata gioventù , i furori de’ Popoli armati, gli odi inteftini, 
il contagio de’coftumi, le perfecuzioni, l’invidie, i tradi¬ 
menti, gli fpergiuri, e le crudeltà, le rapine,e i veleni,tanti 
nomi di feeleraggine, tante forme di libidini, di ludo, e di 
fenfualità,mi fpaventano di maniera,che arredo l’impeto nel 
principio del corfo. 

M’ accorgo nondimeno d’effer giunto a quel fegno, dove 
non farà diffìcile a i voflri purgatiffìmi giudizi il difcernere,e 
fentenziare, qual fufie il fecolo dell’innocenza, e della felici¬ 
tà, e qual fia quello del vizio, e delle miferie. Godete pur 
dunque voi,Uditori felici,che racchiudete nel petto,non folo 
quelle virtù, che nel fecol d’oro fi donavano dalla natura,ma 
quelle ancora, che nell’età del ferro s’infegnano dalla fapien-. 
za. Voi che ancora nelle ricreazioni d’allegrezza, non ammet-^ 
rete paffatempi , fe non virtuofi, cavando frutti di gloria, 
donde altri trarrebbe mede di fenfualità : voi che con eterei* 

zi lo. 
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zi lodatavi dimollrate figliuoli ben degni di quella forte Etruria, 
la qual crebbe in quello modo ifteflòy Sono i volìrilulli con¬ 
ferenze di poelìe lingolari, gare,ma d’ eloquenza, controver¬ 
se , ma d’erudizione /e d’ingegno. Trionfa nelle voftre men- 
fe la lobrietà, ma col contento, e col diletto; vi fcherzano ì 
rifi, e le facezie, ma congiunte colla fapienza, e colla mode- 
ftia; a fegno tale, che io fupplicherò fempre la clemenza del 
Cielo, acciò voglia, o renderci interamente il poifeflò del fe- 
col d\oro i ovvero continuarci lungamente la feliciA 
(la collier fazione, e di quella vita. 

di que- 
,fw r. 
V i V 

\v 
* v 
'•J sì, 

IL FINE. , V 
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